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MEMOI\IE 01\IGINALI 

IL UOVO EDIFICIO 

PER GLI ISTITUTI SUPERIORI FEMMINILI 

I P I AZZA V E E Z I A. 

Da van anm era allo studio dell ' Amministrazione 
ì\Iun icipale la scelta eli una sede conveniente per gli 
.Isti tu ti superiori femminili , tale 
cioè che permettesse eli rispondere 
ai crescen ti bisogni e risultasse 
soddisfacen te sotto i diversi aspetti 

4 
tecnico, ig ienico e didattico. 

Escluse per ragioni eli igiene e 
di edilizia alcune soluzioni come 
l'adattamento e l'ampliamento della 
sede di Yia Mercanti , l'occupazione 
dell'antica proprietà Costa nella 
soppressa piazza d'Armi, ecc., e 
ritenuta la necessitàche la sede degli 
Istitu ti femminili fosse centrale, 
venne rivolta l'attenzione alla 
piazza \' enezia, e l'Ufficio dei la­
vori pubblici veniva incaricato eli 
allestire un progetto sulla base 
dell'occupaz ione di uno degli iso­
lati el i cui e ra capace la fabbrica­
zione di detta piazza e che ri ·pon­
desse alle condizioni didattiche 
ind icate dall'Assesso re Pro f. Ri­
naudo della pubblica istruzione. 

Il progetto compilato su queste 
basi, Yen iva approvato dal Con· 
siglio Comunale nelle sedute del 
21 e 23 novembre 1 904 ed appal­
tato sul pr incipio dell 'anno 1905. 
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il quale venne ultimato ed arredato per l'autunno del­
l'anno successivo I906, ossia in soli I 8 mesi dall'inizio 
dei lavori. 

L'edificio si compone di due corpi eli fabbrica: uno 
principale comprendente tre bracci a tre piani fuori 
terra, col piano terreno sopra elevato in media eli m. I 

sul piano stradale; l'altro acl un solo piano fuori terra, 
isolato dal fabbricato principale da due passaggi che 
servono di ingressi carrai al corti le. Quest'ultimo fab­
bricato comprende la palestra ; è alto metri sette e 
venne coperto a terrazzo, sia per ragioni eli estetica, 
quanto perchè l'entrata dei raggi solari e la Yentila-

Ai primi eli marzo eli eletto 
anno si diede principio ai lavori ; 
entro il mese eli clicem bre si potè 
111ettere il coperto al fabbri cato, 

Parti colare architettoni co dell ' ing resso principale . 
(D a fotografia del Prof. Montal enti ). 
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zione del cor til e risultassero os tacolat i il meno possibile. 
I el fabb ri cato pr incipa le sono allogati i due Istituti: 

Le tte ra rio :'-Ia rg herita di Savoi a e Professionale Mari a 

dei locali asseg nati a ciascuno dei due Istituti. D a 
ciascuno deg li anzidetti ingressi si accede ad un 
ampio vestibolo di aspetto, che è in di retta comunica-
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JVB. La parte dist inta con t ratteggio fo rte è fabbri cata a tre p iani fuor i te rra; 
Q uella con tratteggio leggero è acl un sol p ia no e coperta a terrazzo. 

Laetiti a, il pnmo dei quali comprende un co rso nor­
male ed un corso superiore di coltura, ed il secondo 
è des tinato alle fa nciulle che intendono av­
via rsi al commercio, agli opifici di lavorazione 
femminile ed alle industrie in cui l 'arte del 

d isegno possa t ro \·are la sua esplicazione, 
nonchè all e g iovinette che mirino ad acquistare 
con lez io ni festive le cognizioni appropriate 
alla più modesta professione di commesse di 
negozio. 

L'Istituto letterar io, con ing resso in via Ber­
tolotti , occupa i piani terreno e pri mo del lato 
verso detta via e l' Istituto p rofessionale, con 
ing resso in Yia Alfi eri , tutta la restante par te 
del fabb ri cato e cioè parte dei piani ter reno 
e pri mo e tu t to il secondo p ia no; i locali d i 
uso comune a i due Isti tuti sono la palestra e 
la sala per riu nioni e conferenze posta m 
piano te rreno e la sala per le collez ioni di 
fis ica posta m primo piano; le piante, la 
sez ione ed i prospetti che fanno parte della 
p resente pubblicaz ione dà nno ragione con mag­
g ior chia rezza del numero e dell a disposizione 

zione con due piccoli stanzini , l'uno per il custode e 
l'altro di attesa per i visi tatori , e col corridoio della 

Scalone el i accesso a ll e scuole. 
(Da fotogra fia del Prof. i\'Ionta lenti ) . 
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scuola, ed in coincidenza coll 'asse della scala ; quest' ul-
. 1 sua posizione oltre rendersi tima è ampia e per a 

tosto palese a chi entra, permette di accedere ai p ian i 

superiori senza percorrere il cor­

ri doio del piano terreno. 
Oltre le due scale principali , 

poste in prossimità degli atrii 
d ' ing resso, si ha una piccola scala 

nella parte centra le per rendere 
piLI facile il d isimpegno, e ad uso 
eleo-li all oo-o·i dei due custod i, i 

b b b 

quali alloggi sono posti in un terzo 
piano verso corte a levante. 
Ciascun custode, oltre che dall 'ac­
cennato stanzino a l piano terreno, 
dispone di una cucinetta in comu­
nicazione con detto stanz ino, ma 
del tutto isolata dal resto dello 
Istituto, la q uale g li permette di 
trattenervi si colla famig lia durante 
il giorno ; così è più pronto il 
servizio alle chiamate dall 'esterno 
nelle ore in cui non vi sono le 
lezioni, e si può utilizzare il con­
corso della famiglia stessa per la 
vigilanza, anche nei momenti di 
assenza del custode. 

Verso il corso Siccardi vi ha un terzo ing resso di 
uso comune a i due Istituti e dal quale si accede per 
mezzo d i un grande Yestibolo alla sala per riunioni . 

Il fabbricato d ispone di corridoi di d isimpegno, larg hi 
m. 3-SO, destina ti a servire da spogliatoi: non vi sono 
locali speciali per uso vestiar io, sia perchè tali locali 

In gresso a ll a sala da lle con ferenze. 

non sono indispensabili e anzi sconsig lia ti dalle Isti­
tuzion i Governative, sia perchè nelle condizioni dell 'area 

di cui si disponeva era assolutamente im possibile n ca-

V eduta del prospetto principal e. 
(Da fotogra fi a de l Prof. ì\1ontalenti ). 

va rli senza diminuire il numero delle classi. L e aule 

sono tutte spaziose e bene illuminate ed hanno espo­

sizione di sud-est, sud-ovest, e nord-est. 
Queste ultime non soddisferanno forse. g li igienisti 

piLI- esigenti, ma anzitutto devesi notare che parecchie 

sono le opinioni al rig uardo; secondo alcuni l' esposi-
zione nord potrebbe essere p referita perchè pro­
cura una luce uni form emente di stribuita; altri 
ntlene ptu conven iente che le classi siano 
esposte al sole. In generale si può di re che 
com·iene adottare quell'esposizione secondo la 
quale i raggi solari non persistono troppo a 
lu ngo nelle classi, nè vi penetrino t roppo pro­
fo ndamente; però nelle g randi città, O\'e non 
si hanno tanto facilmente a disposizione te rreni 

fabb ricativ i che co rrispond ano a tutte le con­
di zioni desid erate, r iesce ben raramente pos­
sibile adottare tale massima ed in all ora bisogna 
rimedia re ai d ifett i sacri fica ndo, fra le condi­
zioni non a ttuabili , quell e d i minore im portanza. 

Così nel caso speciale si deYe tener presente 
che si tratta di un ed ifi cio che si s\·ilu ppa 
sopra tre fronti e che dispone di un g rande 
numero di loca li ; le es igenze di tale g enere di 
ed ifi ci sono molte, svari ate e qualcuna anche 
d iscussa , cosicchè è ben difftcil e, se non im pos­
sibile, il soddi sfa re a tutte comple tam ente; ag-

g iungasi che gran parte dell e aul e disposte a 

(Da fotografia de l Prof. l\1ontal enti ). nord-est sono usufruite per il lavoro e per il 
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disegno, per i quali insegnamenti, l' esposizione nord-est 
è da preferirsi. Le la trine sono colloca te alle estremità 
dei bracci principali in quattro gruppi su ogni pwno 
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che sono maggiormente colpite le provincie della Lom­
bard ia e quelle del Veneto, e fra le provincie lombarde 
in special modo quelle che si t rovano al di là dell'Adda 
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Pi anta del p iano te rreno. (Sca la r: soo) . 

e ri cevono luce ed an a da d ue lat i, come stabiliscono 
appunto le prescri zioni governati ve. 

E sse ri sul tano bene isola te dalle class i senza esserne 
troppo distanti e lasciano i corridoi liberi da ogni ir: ­
gombro e ga ranti t i contro le esalazioni moleste, epperò 
nell e mig liori condiz ioni eli luce e d i aerazione. 

Continua) . I ng. GIORGIO SCAKAG ATTA. 

LA PELLAGR A 

NEI R IGUAR DI DEMOGR AFICI, SANITARI 

E DELLO SVILUPPO I -DUSTRIALE 

pel D ott. STEFAKO BALP. 

Se s1 scorre coll 'occhio la car ta nosologica della pel-

' !ag ra nel nostro paese, sorprende al vedere come q uesta 
endemia si di stri bu isca con intensità così d iversa non solo 
in regioni tanto affini fra loro come clima, usi, condi­
zioni della popolaz ione, come sono q uelle dell ' Itali a set­
tentrionale e della centrale, ma a nche in provincie che 
pure fanno par te d 'una stessa regione. Si vede infa tt i 

e che formavano m antico parte dei cl ominii di terra­
ferma della repubb lica veneta-. 

Ma se si risale alle prime notizie storiche sull 'endemia 
pellagrosa, apparirà evidente la ragione d i tale differenza, 
poichè l' in tensità dell ' infezione segna la via d ' invasione 
dell a pell agra, cioè quella dell ' importaz ione del mais. 

Vi ha infat ti chi ritiene che q uesto cereale sia g iunto 
in E uropa sulle caravelle di F ernando Cortes colle 
spoglie dei vin ti Aztechi e che dagli spagnuoli sia stato 
im portato a Mi lano. È probabile che quella sia stata la 
porta d 'entrata pel mais nella Spag na, ma da recenti 
indagini stor iche parrebbe che poco dopo il I 200 i cro­
cia ti reduci dalla S iria ne avesse ro g ià importat i cam­
pioni in Italia, il che fa presumere che in S iria, in 
Arab ia, in E g itto, ove Genova e Venezia avevano con­
tinui rapporti commerciali, fosse abbastanza estesamente 
colti vato . Ad ogni modo non compare nei calmieri dei 
cereali sul mercato d i Milano che verso il I 700. 

Venezia, che dai profug hi eli Padova e d i A quileia 
aveva ereditato colla purezza del sang ue latino, neg li 
ordinamenti, nelle conquiste, nei costu mi le impronte 
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del genio e della tradiz ione ro mana, aveva, come R oma, 
somma cura della vigoria fis ica e del benesse re econo­
mico di quel popolo di a rd iti marina i-soldati-mercan ti 
che portarono le insegne di S . Marco ed il nome d ' Italia 
in ogni parte del mondo allora conosciuto. 

La mancanza , nei primordi , di ogni terr itorio di terra­
fer ma, e, coll 'estendersi del medesimo d i poi, la neces­
sità di tenere in arme e erciti numerosi che i prodotti 
territori ali non potevano mantenere, sia per le cond izioni 
d ' un' agricoltura rudi mentale, che per le cle\·astaz ioni 
delle g uerre o per la fallacia dei raccolti, la costringe­
vano a cerca re altro-ve mezzi di sussistenza. 

A ciò pron ·edeva la R epu bblica con larg he impor­
tazioni di grano, g ra noturco e di altri ce reali inferiori 
dal levante. In orig ine il g ranotu rco fu im porta to, pare, 
per nutri re i cavalli dell 'esercito, più ta rd i le condi­
zioni favo re\·oli che offri va il te rri torio di terraferma 
alla coltura d i quel cereale, la colti vazione facile e ri­
munerativa , la rapidiià ed abbo ndanza dei raccolti , la 
possibilità d i ottenere un buon prodotto anche quando 
le de\·astaz ioni della g uerra avevano d istrutto il raccolto 
del frum ento, persuasero quei reggi tori a cercare in 
esso un sostitutivo ai cereali inferio ri, avena, mig lio , 
segale, grano saraceno , orzo e simi li, che fo rmavano 
allora la base dell 'alimentaz ione dei coloni e dell 'eser­
cito; si statu irono qu indi premi , si promulgarono editti , 
e si incoraggiò in ogni mod o la coltivazione del mais. 

Come d 'abitudine, la novità ebbe contro di sè il mi­
soneismo della popolazione ag ricola, ma se ne ebbe 
ragione, e la coltura del mais si diffuse talmente che 
nel 1770 il Senato d i Venezia chiedeva ad un ' ill ustra­
zione dell ' Uni versità d i Padova, il professore Boscovich, 
se ritenesse che l'al imentazione maidica fosse nociva. 
Pare che il prof. Boscovich abb ia d ifeso la causa del 
mais. 

Il fatto però dimostra che fi n d 'allora si sospettavano 
i danni dell 'alimentazione maid ica, che si affermavano 
nei dom inii della R epubblica pit'1 che in altre par ti per 
le continue importazioni di mais probabilmente avariato . 
Così , mentre all 'entrata del porto, tra il fragore del­
l'a rtigl ieria il gag lia rdetto d i maestra saliva, ga rrendo 
alteramente colle aure latine in faccia al mare ancora 
latino, a salutare il glorioso leone, dal fondo dell a galera, 
dai sacchi di mais accatas tat i nella stiva, saliva pure, 
ma inavverti to, il gemito della miseria fi siolog ica d i 
parecchie generazioni . 

-·-.-;-

* * 
Nella mente d i quegli statisti balenava però ancora 

qualche rag gio del lati n consig lio, e, malg rado la difesa 
di Boscovich, no n sfugg ì alla loro sagacia la necessità 
di sottra rre la popolazione ai danni dell 'alimentazione 
111aidica e pare anzi che ne divi nassero g ià fin d 'allora 
la vera causa, poichè poco dopo il I 770 un decreto del 
Senato vietava di « trad urre ai pubbl ici mercati ogni 
<< benchè piccola par tita el i g ranoturco g uasto o di ca t-

<< tivo odore e d i fa rne in qualunque modo commercio » . 
Venezia però in quell 'epoca, ri cca dell e spoglie del 
mondo, ebbra di lusso e di piaceri , e ra g ià ar rivata al­
l' ultimo periodo d i quella decadenza fi sica e morale che 
la rid ~sse poco tempo d i poi acl una morte ing loriosa ed 
a subire, troppo facilmente rassegnata, l 'onta d i Campo­
formio. T ella co rruttela im perante gli interessi privati pre­
valsero sull ' interesse pubblico, l'ed itto restò lettera morta 
e la pell ag ra cont; nuò a decimare le popolazioni. 

Ma sull 'anima umana passano talora pit'1 o meno lung hi 
crepuscoli , non si fa mai la tènebra : E nrico Dandolo 
prono, col petto rotto, alla scalea eli Villa Corsina evoca 
l'ombra e la memoria d 'un suo g lorioso avo, il doge 

nonagenan o morto seicento anni ava nti , primo fra i 
primi all e mura di un'altra capitale romana: il sang ue 
dei cad uti nel I 849 a d ifesa della rinata repubblica 
veneta ri scattò l'onta d i Campoformio : nella febbre d i 
rinnovamento che l'infeli ce epopea del I 848 aveva de­
stato nell 'anima italiana ed in tut ti i campi dell 'attività 
naz ionale,, anche la redenzione ig ienica della popolazione 
agricola fu ravvivata dal nuovo soffi o vi tal e, g li sforzi 
degli studiosi e degli statisti si ri volsero ancora all a 
lotta con tro la pellagra e p roseguirono più intensi ap­
pena redenta a libertà la terra d 'Italia . 

Senza voler rifa re la stor ia degli stud i sulla pellag ra 
ricorderò che la sua affermazione come for ma clinica 
è dovuta ad un medico spag nuolo, il dott. Cazal, che la 
ch iamò la malattia della rosa. F u più tard i descritta dal 
Thierry in F rancia e dal milanese dott. Frapolli . Il Bal­
lard ini nel I 8 50 riprese g li studi ed enunciò la teori a 
dell a sua orig ine dal consumo del mais g uasto, e g li 
stud i suoi e quelli dello S trambio, suo oppositore, eb-· 
bero il loro epilogo nella mag istrale opera di Lombroso 
che attualmente è la sola che ci possa dare una esau­
r iente spiegazione dei punti oscuri sull 'eziolog ia della 

pellag ra. 
U no dei primi oggetti d i studio fu l'accertamento 

dell a gravi tà ed esten s ion~ dell'endemia . 
In allora non esistevano le statistiche delle cause di 

morte e si dovette quindi ri correre al censimento dei 
pellag rosi : rili evo statistico difficil e ad a ttenersi in modo 
se non esatto, almeno at tendi bile, tra ttandosi el i cifre 
basate su dati mnemonici e raccolte con criteri e d ili­
genza di versa, in rag ione del g ran numero di persone 
che vi attendeva. 

Col I 887 si iniziò la s tatistica delle cause di morte, 
ma anche le notizie al r ig uardo, d iligentemente raccolte 
dalla D irez ione generale di statistica , come le cifre dei 
r icoverati nei manicomi per frenosi pellagrosa, offrono 
cause d i errore. La pellagra è infatti una malattia g ua­
ribile: il pellagroso non ricor re al medico od al mani­
comio che nell ' ultimo stadio dell a malatti a, la maggior 
parte dei casi passa inosservata, non è quind i possibile 
stabilire una p roporzione che, dal nu mero dei morti, 
possa dare un cr iterio per g iudicare il numero dei casi: 
per convincersene basta il vedere nella tabella I a come 
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osci lli fra provincia e prov incia la percentuale dei morti 
in rapporto ai colp iti da pellag ra. 

La pe rcentuale anzidetta può darci Invece un criterio 

di g iudizio sul modo col q uale si provvede all a cura 
dei pell agrosi. Una provincia, un Comune, un g ru ppo 

di popolazione che pure trascurando del tutto le misure 

di profilass i offre, colle locande sanita ri e, coi pellagro­

sa rii , una buona cura alimentare, non inaridi rà le sor­

genti della pellagra, avrà sempre un num ero ril evante 

di colpiti , ma ridurrà d 'assa i il numero dei morti di 
pellagra e d ei colpiti da frenosi pellagrosa. 

I primi censimenti dei pellagrosi SI estesero un ica­

mente a lla Lombardi a e di edero i seguenti risultati: 

Anno 1839 pellagrosi In Lombardia 20.28 2 

>> 

>> 

1856 
r 88 I 

38·777 
. 40.000 

Il censimento del r 8 56 pa re molto prec iso ed è do­

vuto al p recursore dell a teori a zeistica, dotto r Ballardi ni. 

Da esso si rileva che in allora, quand o ogni provvedi­

mento eli profilassi e ra ignoto e si provvedeva unica­

mente col ri cO\·ero rnanicomiale od in pellagrosa rii , la 

percentuale dei morti era di 8, 26 e quella dei colp iti da 

frenosi pellagrosa era dell'I I, 7 per cento casi. 

Il primo censimento generale dei pellagrosi nel regno . 

fu fatto nel r 8 79 e si hanno per esso e per i succes-
SIVI le seguenti cifre : 

An no I 879 pellagrosi 
>> r 88 r » 
» 1899 » 

ripartiti come appare dalle tabell e I e II. 

Provincia 

Alessandri a . 
Cuneo . 
l\ o va ra 
Tori no. 

Bergamo 
Brescia 
Como 
c remo n a 
ì\fantova . 
Milano . 

avi a p 
s ondrio 

B 
p 

eli un o 
ado va 

, o vigo R 
T 
u 
\ 
v 
\ 

re viso 
dine . 
enez ia . 
ero n a 

licenza 

Pellagros i censiti 
nell 'an no 

1879 l r881 l !899 
l 

1905 

403 341 134 -
34 229 So o -

213 342 !20 -
1042 416 roo -

9484 8504 6617 3776 
14989 !3663 7827 3291 

6r 8 678 510 rSo 
5235 4963 1569 1207 
1655 3393 854 -

10380 4925 1534 J IJO 
Soo 418 401 I2 I 

24 13 II 37 

1400 5552 r6oo Su 
8207 13834 22809 -
2840 28J4 I039 IIJ5 
4902 [ 3320 3560 2457 
4000 7R+4 r96s 183 7 
2696 52r6 4-149 2500 
2300 2314 ro56 II99 
3400 4987 3425 -

98.ooo 

IO+. OOO 

72.000 

TABELLA I. 

Morti 
per cento 

censiti 

1899 l 1905 

40 -

4,9 -
34 -
15 -

2 ,5 2,5 
2 ,7 4,5 

14 15 
7 6,6 

IJ -
15 13 
15 r6 
13 r6 

2,7 4 
I , I -
6,2 6,6 
4, I 5,5 

12 7,2 
2, 4 ,2 
9, 8,6 
4, -

' 

Segue TABELL.\ I. 

Pellagrosi censiti Morti 
per cento nell 'anno 

irO\·incia 
censi ti 

1879 l I88 r l I899 l I905 I899 l 1905 

Bologna. 2574 ll05 755 98I I4 4 
F e rrara 365o 640 609 544 I5 IO 
Forl i. 6oo 338 6go IS 
l\f ode n a . I5oo 498 389 285 I4 3,8 
Parma . SOIJ 227! 842 13 
Piacenza . 4326 I575 869 210 12 ,5 27 
Ravenna. 145 463 129 I9 
Reggio Em ilia 920 750 334 367 20 IO 

Arezzo . I JOO 75 220 19 
F irenze 56 o 472 526 I5 
Lucca 2500 170 270 13 
i\ lassa Carra ra !21 117 64 12 
Pisa 22 90 45 17 
Siena 47 

Peru gia 590 8I4 SIOJ 3 , I 

Ancona 300 24 4-1 43 
Asco li Piceno. 40 8 I l T 20 
l\l acer~ta 225 264 4I5 20 
Pesaro e U rbin o . 1000 IlO 350 25 

Rorn a 76 32 146 II 

TABELLA II. 

Pellagros i censiti 
nel l'anno 

Regione 

187') rSS r 1899 

Piemonte. !692 1328 1223 
Lombardia. 40838 36630 19557 
Veneto . 29856 558S r 39882 
Liguria !48 173 S4 Em ilia 18728 7891 4617 
:\I arche e Umbria. 2155 1278 6025 
Toscana 4382 854 ro6r 
Lazio 

l 
16 32 I46 

Tota le 97855 104067 72603 

Dalla tabella r a s i veEie che colà dove la cifra de i 

pellagrosi è molto alta , la percentuale dei morti in rap­

porto a i colpiti è molto bassa. Il fatto è troppo costante 

e generale perchè si possa ammettere che sia unicamente 

in relazione alla diversità di mezz i di cura e di difesa : 

ev identemente si tratta di criteri diversi di censimento, 

ed è da ritenersi che dove la pellagra è più diffusa 

sia meglio conosci uta e più esattamen te censi ta, dove 

è poco diffusa il censimento comp renda quasi esclusi­
vamente i predestinati all a morte per pellagra. 

Se si volesse quindi. prendendo come base la p ro­
vincia che offre maggiore unifo rm ità di censimenti e di 

percentuali mortua ri e ed in cui la cura d ei pellagrosi 

è in piena a ttuazione, quella di Bergamo, omologare 

a i da ti che essa presenta le cifre dei diversi censi menti 

nel regno, si avrebbe ( in rag ione di 2,5 morti per cento 

pellagrosi) una cifra di circa q6 .ooo pellagrosi nel r 899 

e di 91.000 nel I 905. ( Continua) 
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(Continuazione - Vedi Nu m. precedenti) 

organi respiratori ulcerati, e vengon colpiti da raffredda­
menti, per la debolezza grandissima di tutto l' organismo. 

In alcuni ospedali tedeschi , come per esempio, a Dresda, 
vennero adottati dei padiglioni con le corsie parallele, 
dirette da :'\orci a Sud , con t utte e quattro le pare ti prov­
vedute d i finestre . - Questo tipo di padiglione è special­
mente adatto per le dette nordiche regioni , sia perchè 
lassù l'esposizione dei lati maggiori delle sale, cioè quelli 
avent i piiì finestre, verso Est e verso Ovest, offre durante 
la prolungat a stagione invernale l'illuminazione maggiore 
e prolungata , vantaggio assai conveniente per quei paesi 
coperti di brume, nei quali , d 'altra parte, è inutile 
studiare l'orientamento sotto il riguardo del potere riscal­
d.antc del sole (che dovrebbe agire sugli altri due lati) , 
perchè esso per la soverchia rigidità del clima non ha al­
cuna efficacia . Di più l'intensità delle correnti aeree nelle 
dette regioni è per soli to incomparabilmente minore delle 
nostre. 

Nei nostri paesi t ale tipo di padiglione, oltrecchè avere 
gli inconvenienti già dett i pel ven to e per la polvere , sem­
pre più sensibili in rapporto al numero delle finestre esposte1 
ai quadranti d i t ramontana, assai probabilmente ne 
avrebbe altri ancora. Infatti non è certo la luce che manca 
a noi : il sole splende libero per una forte maggioranza di 
giornate all'anno, e trasportando le suddette sale tra noi , 
così ben orientate riguardo alla luce e così ricche di finestre, 
il sole saetterebbe sui letti in tutto il suo corso d iurno, e 
noi sappiamo per esperienza quanto sia giusto il fatt o 
constatato da Deneke che i malati per solito si ral­
legrano della vista del cielo, della campagna e anche del 
primo raggio di sole che cade sulle coperte , ma poi, quasi 
tutti, specialmente se prostrati e febbricitanti, nemmeno 
nell'inverno possono resistere per tempo prolungato al 
pieno soleggiamento e li vediamo stare paurosi quasi della 
luce,raggomitolati, col capo sotto al cuscino, o velato 
colle coperte. 

L'unico t ipo di padiglione che si addica al ricovero dei 
tisici è quello generale usato nei Sanatori : una serie di 
stanze occupate da quattro o cinque letti al massimo, con 
amp1e finestre aperte in un unico lato , verso mezzogiorno, 
comunicanti per via del lato opposto in un corridoio unico , 
corrente da Est ad Oves t , provveduto di numerose finestre 
verso tramontana. La cubatura ampia, superiore al comu­
ne: deve in certo modo supplire in parte al ricambio di 
arra, 1l quale avviene frazionato , moderato, dal corridoio 
rnterposto tra le fines tre di tramontana e le stanze. Oue to 
f~azionamento di corrente impedisce il trasporto d; l pul­
VIscolo ; nelle stanze s tesse il sole entra largamente per 
le fine;> ire, e dardeggiando a poco a poco in ogni punto di 
essa, e preceduto e sussegui to sempre da larghi spazi di 
luce d1~usa, chiara, ma non abbacinante , nella quale pos­
sono nposare gli occhi s tanchi dei malati. Quelli che 
sono più in forze , sì da poter resistere alla c{;'ra soìare, 
possono andarne a godere ampiamente nelle verande 
aperte o nelle sale d i scggiorno che, disposte ai due estremi 
~r _ levante e di ponente del padiglione, e provvedute di 
arghe finest re anche a mezzogwrno, non perdono nessuno 

dei raggi luminosi e calorifici che il sole proietta in tutto 
11 suo corso sull'orizzonte. 

Ma purtroppo tale padiglione occupa una superfi~ie di 
molto superiore di quella prefissa dal Programma d1 con­
corso. 

Abbiamo visto che il padiglione della Maternità, pro­
gettato sul medesimo principio , solo per 40 puerpere oc~ 
-cupa uno spazio di quasi 1240 mq. Ben è vero che se lo SI 

addottasse per i tubercolotici, mediante opportune va­
rianti, cioè trasformando le sale per gli infanti in camere 
da due o tre let ti , aumentando qualche letto nelle s tanze 
aventi una cubatura eccessiva , e sopprimendo tutto il 
gruppo di locali del pianterreno destinato ai parti, . n~ ri­
sulterebbe che lo s tesso padiglione sarebbe capace d1 CJrca 
6o leti per tisici, ed occuperebbe una superficie di circa 
mq. nso Abbiamo creduto inutile di disegnarlo speCJfica­
tamente perchè, come già dicemmo, sentivamo, rl dovere 
di non scostarci di troppo dalle norme del Programma, 
e riteniamo sufficiente di accennarlo nelle linee generali , 
affinchè la Commissione possa eventualmente apprez­
zarne l'opportunità . 
Fuori dei padiglioni,( r ) isolato nel gia rdino, conforme a ciò 
che indica la R elazione di Leube e Schaper , sorge un chio­
sco acl uso di laboratorio speciale per la tubercolosi: è a 
un piano solo, e comprende verso nord tre stanze, per bat­
teriologia, istologia e chimica, e verso sud altre tre stanze 
per soggiorno dei medici, inservienti, e per la cucinetta; 
inoltre una latrina ed un bagno. Fuori di esso vi è un pic­
colo recinto per gli animali da esperimento. Sparse per le 
a iuole che circondano i padiglioni sono disposte le ve­
rande isolate, sul modello di quelle esistenti nei giardini 
dell'ospedale di Roma. 

X. 

EDIFICI DI SERVIZIO. 

Riguardo agli edifici mortuarii, ci limitiamo a rendere 
nota una disposizione speciale da noi proposta riguardo 
alla camera mortuaria che è diversa da quanto è in uso 
negli altri ospedali. E noto che quasi cost antemente si 
t rova per questo servizio un edifizio unico o più edifici 
strettamen te collegati , composti dei laboratori , del depo­
sito dei cadaveri , e della camera mortuaria con Cappel­
letta per le eventuali cerimonie funebri speciali. 

Solo nel Krankenhaus Lindenburg di Colonia , che si stà 
ora costruendo, è stata progettata la casa mortuaria 
completamente disgiunta dai laboratori ; essa è composta 
d i vari locali per il deposito separato dei cadaveri infetti 
e di quelli comuni, della stanza per il sacerdote, di una 
sala per i parenti e conoscenti del defunto del. quale even­
tualmente si celebra il funerale e di un atrio per le ceri­
monie funebri. Katuralmente in altra parte lontana 
dell'ospedale esiste la Chiesa principale , per i ricoverati 
e per i v isitato.-i di questi, come d 'alt ronde è p ur proget: 
t ato nel nostro piano. 

Noi abbiamo ritenuto opportuno di perfezionare tale 
disposizione ; anzitutto disponendo che i cadaveri infett i 
non vengano affatto rimossi dalla zona d 'isolamento nella 
quale essi stanno, e che in essa vi sia un edificio sempli-

( r) I padiglioni costru tti nel suddetto modo , potrebbero 
venire ottimamente collocati nella zona latistante al riparto 
da noi progettato , che l' Aministrazione degli Spedali Civili 
s ta espropriando. Le caratteristiche di luogo; esposizione' 
riparo dai ven ti ecc. sono ottime; le vie di comunicazione vi 
potrebbero essere tracciate in modo assai facile con pen­
denze non superiori al 4%, e vi rimarrebbero larghi spazi a 
giardini con verande isolate ecc. per la cura all 'aperto. Data 
tale nuova disposizione del riparto tubercolotici, gli edifici 
per lavanderia e disinfezione po trebbero benissimo venire 
spostati a ponente, più vicino al confine dell 'ospedale. 
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crssrmo o ad uso baracca o in muratura per l'eventuale 
autopsia e per l'incassamento, sì che al momento della ri­
mozione del cadavere, questo venga trasportato diretta­
mente dalla zona d'isolamento al cimitero, senza sos tare 
in nessun altro punto entro il recin to ospitaliero. 

Per i cadaveri comuni, invece progettammo i locali di 
deposito uniti in un solo edificio con la sala d'autopsia e 
coi laboratorii d'anatomia patologica; ivi pure sta il locale 
per i ncassamento ed il deposito dei feretri (r ). Sepa­
rammo invece la cappella mortuaria, per le cerimonie fu ­
nebri , trasportandola sul confine dell'ospedale, in basso, 
lungo la via secondaria di ponente. 

Essa è composta di una saletta per il deposito del fere ­
t ro, o dei pochi fere tri dei quali nella giornata si deve ese­
guire il funerale, la quale si può adattare eventualmente 
come camera ardente. Am·essa vi è la saletta per i cono-
centi , infine vi è la Cappelletta per ia benedizione della 

salma, e un locale per deposito di corone, candele ecc. Il 
feretro vi è trasportato dali 'I stituto patologico di notte­
tempo. La Cappelletta ha il pronao libero su un allarga­
mento della via pubblico , ad ambi i la ti si attacca la cinta 
dell'o pedale, cosicchè al pubblico è impedito l' accesso 
entro di questo. Dietro alla Cappella un largo pendio co­
perto di folta veggtazione impedisce agli astanti la vi ta 
degli edifici dell 'opedale stesso . 

Con que ta disposizione sono completamente evitati 
i contatti che troppo facilmente avvengono tra la folla dei 
funeral i, e t ranea all' ospedale, e il personale o i malati 

. dell'ospedale stesso ; anche le visuali reciproche delle due 
scene, cioè quella del mesto cor teo che va al cimitero col 
feretro e quella pur triste dei malati che restano in cura · 
ono affatto impedite ; la presentazione stessa del fere tro 

ai parenti ed agli amici è fat ta nel modo più gentile pos­
sibile, velando ogn i cosa che possa rincrudire il dolore, e 
rendendo ad essi agevole an.:he l'ultima rituale assistenza 
alla salma per tempo prolungato, senza alcun mmrmo 
inconveniente per la vita normale o pitaliera. 

Terminiamo accennando alla c1ispo izione generale 
esterna ed interna data all'edificio del personale femmi ­
nile, pel qual · rivolgemmo cura speciale poichè è noto che 
l' andamento della vita ospitaliera, e il benessere stesso dei 
malati è in gran parte dipendente dalle condizioni più o· 
meno buone eli salute e d'animo del personale d'assi­
sistenza. Questo deve essere albergato in condizioni 
perfettamente igieniche, ed ampiamente confortanti af­
finchè nelle ore di riposo lontano dalle corsie, possa 
godere di tutto il ristoro possibile e ritorni poi al lavoro 
perfe ttamente ravv igorito e pronto alle continue fatiche 
e diligenti mansioni. 

Il ì\ferke dà qualche cenno sulla disposizione in terna di 
questi ed ifici, Bellissimi esempi ne abbiamo poi in I nghil­
terraa che ci è maestra nella disposizione del servizio di 
assistenza dei malati. :\oi disponemmo il nostro appunto 
eguendo le dette norme e gli e empi inglesi, e sfrondando 

tutti i locali necessari che purtroppo si rendono des idera­
bili, anzi necessari , solo colle condizioni specialmente 
elevate di istruzione e di educazione delle infermiere di 
detti paesi. 

L'area scelta per tale edificio è in posizione elevata, 
amena, con pendio verso mezzogiorno ; è centrale ed ac-

( r) Per obbligo di programma, collocammo questo edificio 
provvisoriamente presso all'edificio della disinfezione, vicino 
alla strada principale dei servizi, ma logicamente esso do,Tà 
essere fuso col fu turo Isti tuto d 'anatomia patalogica uni­
versitario e quindi collocato in posizione più conveniente 
nell'area degli Istituti Universitari, 

cessibile per brevi vie a tutti i riparti ; è contigua alla 
parte su peri ore della grande zona di riserva dell'ospedale, 
sì che questa in condizioni normali può servire per luogo 
di diporto (r). · 

Internamente domina la disposizione raccomandata 
dal ~1erke di stanze a due letti, separate tra di loro da 
sottili paratie; tutte hanno esposizione a mezzogiorno, 
o a levante, o ponente, cioè verso i maggiori oriz­
zonti. 1\'on esiste alcuna camera esposta a tramontana; 
anzi, verso questo pun to cardinale, stanno i corridoi e le 
latrine. I lunghi corridoi intermedi alle doppie file di 
stanze sono opportunamente interrotti da spazi t rasver­
sali, con balconi che possono servire come punti di con­
vegno, per i lavori personali di cucitura, rammenda­
tura ecc. Al pianterreno i trova una sala da pranzo, una 
dispensa, una sala el i riunione. I bagni possono venire im­
piantati e collocati sotto al pian terreno , che è in sopra­
eleva·zione, lungo il fronte esposto a mezzogiorno. Al 
primo piano , nell'angolo , verso levante, sopprimendo al­
cune paratie, si può disporre una piccola infermeria . 

Per mezzo della dispo izione ad ali, è pur facile la desti ­
nazione speciale di riparti completamente indi pendenti 
e lontani da rumore, per ·il personale d'~istenza not­
turna, al quale di giorno deve es ere assicurata la mag-
giore quiete possibile. · 

Nello studio presentato al concorso era stata allegata 
anche una serie di progetti per i varii edifici destina ti a i 
vari servizi generali . 

Il vero impegno importante a riguardo di essi era eli daT 
loro la collocazione piiì opportuna in rapporto con le altre 
parti dell' ospedale, e questa risulta dalla descrizione fatta 
più addietro del piano generale, e più ancora dai disegni 
del piano stesso qui allegato. 

Per quel che riguarda la disposizione in terna, per alcuni 
di detti edifici (padiglione per la balneo terapia, labora­
torio di anatomia patologica, stabiliment o di disinfe­
zione esistono molti e belli esempi nei recentissimi ospe­
dali tedeschi ed inglesi. e i nostri progetti, in fondo, non 
erano che la stretta imitazione di quanto di meglio si trova 
nei medesimi. Per altri (cucina, lavanderia, forno cre­
matorio) , a l medico ed all'architetto compilatori del piano 
generale tocca solo il com pito di considerare i n linea 
schematica il numero e la disposizione dei vari locali ne­
cessari , e l' a mpiezza necessaria dei medesimi, proporzio­
nale al numero dei ricoverati (z); dopo ciò, essi debbono 
cedere il campo ai tecnici specialisti, che in armonia col­
l'Ufficio Amministrativo dello s tabilimento studiano i bi­
sogni , le abitudini, i sistemi di vita e di funz ionamento, 
e dispongono particolarmente ogni cosa su tale stregua, 
valendosi delle applicazioni migliori della scienza del ri­
scaldamento, e te;,endo presente t utto l'arredamento di 
macchine ed apparecchi che sono ritenuti necessari. 

Per tutte que te considerazioni, e specialmente pel 
fatto che il proposito di ques to lavoro era di riferire 
soltanto le innovazioni e migliorie da noi proposte nel 
campo dell'igiene ospedaliera, riteniamo inutile la pub­
blicazione e la descrizione dei progetti di edifici dei ser ­
vizi, che avevamo allegato al lavoro presentato all' Am­
ministrazione dell'Ospedale. 

( r ) ~el giardino retrostante rimangono intatti gli avanzi 
dello storico castello di Simon Boccanegra, monumento na­
zionale, e che ~lindi logicamente si doveva rispettare. 

(z) Questo cl" fu possibile seguendo le istruttive norme del 
l\ferke su ll'amministrazione e sul funzionamento degli ospe­
dali, opera che a detta degli specialisti è sempre ritenu ta la 
migliore fra tutte. Vedi p. es. ancora la Zeit f. Krankenanst. 
1906. 
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L'ASFISSIA DA GAS ILLUMINANTE 

p er il Dott. PIERO T ORRETTA. 

(Continuazione e fi ne - Vedi Numero preceden te) 

CmT apparecch i di q uesto genere, eli cui tutte le of­
ficine del gas dovrebbero esse re munite, riesce adunq ue 
facile l'opera di pre\·enzione cleìle asfi ssie in quei casi 
appunto in cui esse sarebbero pitl fac ili a verificarsi. 

Quanto si è detto finora riguarda la prevenzione 
della forma acuta di avvelenamento da gas illuminante. 

Per quanto essa im porti quasi sempre con sè anche 
. l l la prevenzione della fo rm a cronrca, c 1e, come pn ma 

d iceYamo, non è altro 

mente un'asfissia da ossido di carbonio, ne vrene come 
conseguenza che il suo tra ttam ento deve rivolgersi 
contro due fatti capitali : paralisi respiratoria ed anos­
siemia, e si impernia perciò su due metodi d i cura: 
respirazione artificiale ed inalazione di ossigeno. 

Angelo ì\Iosso, i cui lavori sull'ossido di carbonio 
hanno segnato una così magistrale impronta in q uesto 
capitolo dell a patologia del lavoro, tra ttando della morte 
apparente del cuore e de i soccorsi da prestarsi agli 
asfit tici, scrive : 

<< Per mezzo della respirazione artificiale può riuscire 
eli ridare la vi ta acl un animale anche quando il cuore 
è g ià fer~110, Questo può parer strano; ma noi sappiamo 
in seguito .alle celebri espe ri enze di Claude Bernard 

che il risultato di suc­
cessi,·e into sicazioni 
acute leggiere, tutta­
via per pre,·enire le 
manifestazi oni croni­
che noi dobbia mo cer­
care che l'operaio non 
debba troppo lunga­
mente lavorare negli 
a m bi e n ti pericolosi e 
possa so del isfa re i det­
tami dell ' igiene per 
quanto si riferisce al 
Yitto ed all a pul izia 
pe rso nale . Qu indi, o­
rari non troppo pro­
lungati, almeno pel 
lavoro in ambienti pe­
ricolosi , riposo ai1-
nuale per qualche 
gio rno, uso di bagni 
e el i cl occie, sa lario 
che perm etta lina abi­
tazione salubre ed una Casse conten enti l'oss ido di !erro. 
buona vittitazione. 

Purtroppo malg ra-
do tutte le buone norme della fabbricazione , tutti i pitl 
accorti provved imenti preventi vi, l'avvelenamento da 
gas illuminante non cessa eli manifestarsi nelle officine 
di fabbricazione. 

Dall 'epoca in cui si verifi carono i casi di Strasburgo 
a venire sino ai gio rni nostri , tutte le officine, io credo, 
hanno pagato il loro tributo a questa forma eli intossi­
cazione professionale, e purtroppo molte volte fu ui1 tri­
buto di vi te umane. 

E bbene non credo di andare erra to affermando che 
alcune di quelle esistenze si sarebbero potuto strappare 
alla morte, se il trattamento dell'asfissia da gas illumi­
nante fosse stato ben conosciuto e rigorosamente e sol­
lecitamente applicato dalle persone circostanti. 

Ricordando che la asfissia da gas-luce è essenzial 

che la respiraz ione artificiale, agisce meccanicamente 
eccitando il cuore. Oltre all'effetto meccanico e chim ico, 
Yi è un effetto idraulico, perchè la respi razione artificiale, 
benchè il cuore sia fe rmo, produce un movimento del 
sangue aerato verso il cuore». 

L 'operaio sa rà ad unq ue trasportato 111 una camera 
isolata, liberato dei vestiti che lo s tringono al torace e 
all 'addome, e si ·inizierà subito la respirazione artifi ciale, 
che sarà praticata a lungo, con insistenza e convinzione, 
e da persone all 'uopo istruì te. 

Contemporaneamente noi dobbiamo ricordare che nel­
l'asfissiato da ga luce abb iamo se~pre una rapida fo r­
mazione di carbossiemoglobina, una mancata cessione 
eli ossigeno ai tessuti e quindi una anossiemia con gravi 
conseguenze in tutti gli organi. Ma, secondo ricerche di 
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Donders e di Zunts, la combinazione carbossiemoglobi­
nica non è così stabile come si credeva un tempo, tan­
tochè facendo agire ripetutamente O si può riuscire a 
cacciare ancora il CO. Dreser d'altra parte ha clima-

sul torace, s1 terranno pronte delle coperte di lana 
cald e, con cu i avvolge re specialmente g li arti inferiori , 
più facili al raffreddamento e sede di placche cianotiche. 

L 'ete re, la caffei na, la stricnina e l' olio canforato per 
via ipodermica sa­
ranno del massimo 
aiuto contro il col­
lasso cardiaco. La 
ipodermoclisi di so­
luzione fisiologica 
di cloruro sadico al 

7 , 50 °1 00 ci · renderà 
utili serYizi contro 
i fenomeni tossico­
emici. T alora sa rà 

· utile fa r precedere 
all ' ipocle rmoclisi un 
salassa d i 4 00 - soo 
g rammi. --- Quando 
questo non si possa 
praticare, si può ri­
correre a ventose 
scarifi cate a lla base 
del polmone ed a1la 
parte posteriore del 
collo, oppure al san­
g UJsug w. 

Moto re elettri co con ventilatore a to rza centrifuga. 

Riassumendo a­
dunque, un 'officiL 
di fabbricazione del 

strato che la morte avv1ene soltanto quando il conte­
nuto di O nel sang ue cade al disotto del so 0

/ 0 . Bisog na 
adunq ue avere nelle officine una riserva di ossigeno 
e somministrarlo subito ed a dosi generose al paziente. 

L 'inalazione di ossigeno e la respirazione artifi ciale si 
possono fare contemporaneamente; talora conv1ene ag­
giungervi trazioni ritmiche sulla ling ua. 

~:~* * 
elle officine tedesche, a quanto riferisce il dottore 

Micaelis, è già entrato nelle ab itudini degli operai di 
ricorrere all 'o sigeno, di cui si ti ene sempre nelle offi­
cine qualche sacco o cilindro. Gli operai, che hanno 
respirato gas illuminante anche in dose leggiera, assor­
bono per cinque minuti dell 'ossigeno puro; essi fanno 
ciò volentieri , come prenderebbero una bevanda dopo un 
faticoso lavoro. 

Il 1'ettungskasten, pure in uso in Gerniania, non è altro 
che una cassetta, contenen te quanto è necessario nei 
casi g ravi: ossigeno, ventilatore, apparecchio di inala­
zione, ecc. 

Altri fatti ancora si debbono tener presenti: l' ipo­
termia, la parali si cardiaca, la tossiemia. 

1 on si lascierà adunque raffreddare il paziente, e, pe r 
quanto siano consigliabili anche le frizioni di g hiaccio 

gas illuminante per 
poter com ba t te re raziOnalmente il peri colo maggiore 
dell ' industria, che è quello dell 'asfissia, deve esse re 
dota ta dei seguenti mezzi; 

r • Possedere un padig lione isolato, sufficientemente 
ampio, in cui si possano trasportare gli asfissi ati. 

2 ° Questo padiglione deYe essere provvisto : 
a) el i maschere per penetrare negli ambienti carichi 

di gas irrespirabili ; 
b) cilindri di ossigeno (almeno 400-500 litri) ; 
c) barella d i trasporto ; 
d) ampolle sterilizzate di cardiocinetici e smnga eli 

Pravaz; 
e) boccie sterilizzate di s1ero artificiale (almeno 2 000 

centimetri eu bi) ; 
.f) pinza piglia-li ng ua, bende e lancetta per salasso ; 
g ) coperte di lana. 

3• Avere una squadra di operai istruiti nei soccorsi 
di urgenza e specialmente nella tecnica della respira­
zione artificiale. 

Contro la forma cronica dell'intossicaz ione da gas 
illuminante sarà ancora utile l'oss igeno, ma specialmente 
saranno indicati i preparati di ferro e di arsen ico, 

" tonici ed i nervini. 
Dott. PIERO ToRRETTA. 
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2UESTIONI 

TECNICO -Sf\NIT!1RIE DEL GIORNO 

l CON TATORI D 'ACQUA 

E L A T AS S A DI VE RI F I CA. 

L ' Ing . C. Francesetti ha creduto di fa re varie osser­
vazioni al mio articoletto sulla necessità di veri fica dei 
contatori d 'acqua, osservazioni che t rovano sollecita ospi­
talità nella R ivista. La R edazione d i questa si affrettò 
a confortare lo scritto del disserente, affermando che 
non di\·ideva nemmeno essa le mie idee sull 'arO'omen to 
invitando in pari tempo i tecnici competenti ab<< formu ~ 
!are p roposte in rappor to al progetto di legge tendente 

a tassare i contatori d'acqua >> intravedendo in esso un 
p ericolo sauitario. 

A parer ~ni o la cosa è alquanto diversa; anzitutto 
non è solamente una tassa sui contato ri che si propone 
il progetto di legge, ma la verifica dei contatori, ed il 
paga mento di ùna tassa per tale verifi ca. Essa, a parte 
l'eccess iva fi scalità, mir a a g aran tire tanto il consumatore 
od utente clze l'industriale o esercente, da possibili errori 
di misura. 

E d a propos ito di conta tori il nos tro iVazzani os­
serva ( I) come << il contato re nella distri buzione delle 
<< acque, mentre colle sue inesattezze non torna oTan b 

« che dannoso, può d 'altro la to esse re empiricamente 

<< tassa t o >> . 
Il temuto p ericolo sanitario intraveduto dalla Rivista 

e dall 'Ing. F rancese tti non esiste affatto, essendo t ra­
scurabile l' importo della tassa, equamente fissa ta, la 
q uale si ripa rtirebbe su di una massa d i acqua consu­
mata; in media di litri I I mila a 54 mila all 'anno e 
per alloggio. 

L ' ing. F rancesett i osserva con noi, come la tassa d i 
ve rifica proposta sia eccessivameute fiscale e su questo 
punto siamo d'accordo. Egli dice inoltr e che non si è 
trovato ancora un contato re veramente buono, cioè 
semplice, robusto, economico e fac ilmente riparabile, e 
come s ieno possibili le sottrazioni di acq ua p rovocate 
ad ar te o per incuria dei consumatori, ciò che non è 
facile l'evi tare anche con un t ipo d i contatore ideale. 

Ed anche questo è vero. In ogni modo ciò non ha 
nulla a che vedere con la ver ifi ca proposta nel censu­
rato progetto di leg~e. Essa infat ti ha di mira di ga­
rantire una 1celativa g ius tezza d i misura data dal con­
tatore, togliendo così il consumatore dall 'arbit rio del­
l'esercente. 

Anzi ancora q uest' ultimo è maggiormente. assicurato 
da possibil i errori. In ogni modo tu tti e due iJossono 
far combinare in ogni tempo lo stru ment0, quando non 
corrispondesse al suo ufficio. 

È del pari vero che il tipo d i contatore non può 

(r ) S. AZZANI , fdt-aulica pratica, Vol. I - Milano H oepli , 
Editore. 

essere scelto a priori per differenze d i pressione che si 
ri scontrano nelle vari e condutture . Niun dubbio però 
che il coefficiente d i taratura d i un con ta tore può dal­
l' ufficio metrico stabil irsi dopo ripetute esperienze. 

Allo stato attuale è invece l 'esercente che sceO'lie e b 

fissa il t ipo d i co ntatore che più g li conviene e contro 
tale scel ta il consumatore non ha che a subi re la vo­
lontà del primo, volontà che si conver te in un vero ed 
ingiusto monopolio d i fa tto, in d ife tto di una legge ad 
ltoc la quale si tradurrebbe in un atto di libe rtà eco­
nomica e d i g iustizia. E tale è il conce tto che informò 
il legislatore e lo sta tuto con la vigente legge sull e mi­
sure met riche, che non comprende però nè i contatori 
d i acqua nè di energia elettrica. 

Ri peto q uind i ancora che la verifica obbliga toria pe­
r iodica dei conta tori di acqua ri sponde ad una necessità 
vivamente senti ta dai consumato ri , n è essa può ri­
percuotersi sull ' ig iene pubblica e pri va ta. T anto più poi 
quando il ser vizio dell 'acqua è municipalizzato come si 
è fa tto o si sta facendo da molti nost ri comu ni e, spe-
riamo, da tu tti . I A R ng. . ADO !. 

P ubblich iamo dj buo n grado la risposta pervenu taci 
d Jll 'egreg'iO Ing. R acldi all 'a rticolc .dell 'Ing . Francesetti 
ed ai nostri brevi commenti. 

Replich iamo succintamente subi to per d ichiarare che 
restiamo sempre più convinti della bontà delle a rgo­
mentazioni dell 'Ing. F rancesetti e che proprio non 
sentiamo la necessità di una verifica-tutela fatta in fo rma 
uffi ciale, con tut te le noie della burocrazia, con paga­
mento di diri tt i, ecc.; mentre questo controllo possiamo 
farcelo d iret tamente solo avendo a d isposizione un ap­
parecchio molto semplice, un recipien te di capacità nota 
(litro) ; se poi si vorrà essere al p iù scrupolosi, ques to 
si potrà far controllare dall ' ufficio metrico con OO'ni b 

appa rato ufficiale. 
L ' Ing . R addi non trova g li estremi del pericolo sani­

tar io; del suo avviso non è la Società Piemontese di 
Ig iene che in pubblica seduta all 'unanim ità votò il 
seguente ordine del g iorno: 

<< L a Societa Piemontese d 'igiene, in seduta pubblica, 

<< sentita la relazione d~.:'ingegnere Francesetti, e dop o 

« ampia discussione, couviuta clte la tassa di verifica sui 

« coutatori d'acqua, mentre non avrebbe un 'i,. 1;Jrtanza 

« di alcun valore p er gli uteuti, ma solo per le Societa 
<< o enti distributori, sarebbe dannosa agli interessi del­

« l 'igiene perclzè verrebbe a limitare l'impianto dei conta­

<< tori stessi, .favorendo metodi di distribuzione antiquati 

<< e uon cousigliabili; clzc questa tassa <:errebbe a colpire 

<< uu elemeuto di primissima necessita, clze dovrebbe invece 

« veuire in tutti i modi .facilitato, .fa voti: 

<< c !te il Governo, nell'interesse dell'igiene e dell'eco­

<< nomia non insista sulla presentazione delle disp osizioni 

<< relative alla verifica obbligatoria di misuratori d 'acqua 

<< (coutatori) nel progetto di 1/todificaz ione al testo unico 

« delle leggi metriclze >> . 
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Questo vo to è abbastanza esplicito ed è perfettamente 
concordante con quello vot<ito nell 'XI Congresso Nazio­

nale d egli Ingegneri Architetti g ià ricordato dall'Inge­
g nere Francesetti . 

Ma noi vogl iamo ancora far presente all 'Ing . Raddi 

che con l'applicazione della verifica obbligatoria con 

relativo pagamento di diritti di bollo, si farà sì che; con 

accordo veramente raro, i padroni di casa e g li inqui­

lini , rinuncieranno alla erogazione libera dell'acqua con 

controllo del consumo a mezzo del contatore, per tor­
nare .. . al famoso serbatoio unico mal sorvegliabile tanto 
condannato da tutti gli igienisti. 

Non insistiamo più oltre su questo punto · perchè 

siamo convinti che l'egregio Ing. Raddi sarà d 'accordo 

con noi nel vedere un p ericolo sanitario grave in tal 
genere di distribuzione. 

In quanto alla necessi tà della verifica per evitare il 
m onopolio di fatto, domandiamo all ' Ing. R addi se non 

è forse un fatto stabilito dalla pratica dell 'esercizio che 

il contatore, dopo breve tempo di funzionamento, segna 

volumi d 'acqua inferiori di quelli che m realtà lascia 
passare. 

Quindi assolutamente l' utente non abbisogna della 
invocata tutela. 

Per questo sta to di cose l'utente non si inte ressa oggi 
dell a qualità del contato re che gli applica l'esercente 

all a sua porta, mentre quest'ultimo, come dim ostrava 
l' ing. Francesetti, ha solo l'interesse di fare una buona 

scelta, che per lo più dipende dalla qualità dell'acqua 
condottata , dalla pressione, ecc. 

Quindi perchè ammettere che esso eserciti un JJtono­
polio di fatto tutto a suo danno _fJ E si badi che 

questo rag ior:amento è tanto pit'1 giusto quando si con­

sideri che oggi quasi sempre gli esercenti noleggiano 

i contatori d'acqua assumendone la manutenzione per 
un tasso fisso annuale. 

L 'Ing. Raddi invoca poi la necessità della verifica 

periodica in vista della tendenza di mmticipalizzare il 

serviZIO dell 'acqua. E ci permetta, l'egregio contraddi­

tore, di osservare che proprio in questo caso speci­

fico da lui notato, la verifica diventerebbe fiscale-tassa 
tanto più odiosa perchè tendente a colpire una sostanza 

di prima necessità per l'alimentazione e la p ulizia. 

In questo caso sa rebbe proprio opportuno di doman­

darsi: a quando una tassa sull'aria che respiriamo? 

Per queste ragioni insistiamo a ritenere il progetto 
di legge disgraz iato nella forma e nella sostanza e ci 

augunamo che come fu ritirato venga anche ab-
bandonato. BIA NC HI N I. 

IGIENE DELLA CASER MA. 

Dall'epoca in cu i l'igiene rivolse la sua attenzione alle 

abi taz ioni collettive più importanti dell'organismo sociale, 

case popola ri , scuole, ind ustri e diverse, ospedali, ecc., 

anche l' eserci to seguì l' impulso dato dag li studi sulle 

re\ative questioni e seriamente pensò all 'abitazione del 

solda to , alla caserma, cioè, che di queste abitazioni col­

lettive può dirsi il tipo. Le vecchie caserme vennero 

nel miglior modo ri attate, si mig liorarono le camerate, 

dando loro più luce ed a ria , si curò la pavimentazione, 

si cercò di evitare il troppo agglomeramento delle per­

sone, si mig liorarono in m odo speciale i locali accessori , 

quali i corpi di g ua rdia, _le cucine, le latrine, le infer­
merie; le nuove vennero fabbricate con p iù adatti sis temi 

tenP. ndo calcolo della proporzionalità fra ambiente e nu­

mero di persone ivi allogg iate, adottando i tipi a padi­
glioni isolati, cercandone la costruzione in luoghi lon- · 

tani dai centri cittadini, prendendo tutte quelle misure 

per l'approvigionamento dell 'acqua potabile, per la re­

mozione d elle materie fecali e delle acque luride, per la 

disposizione d ei locali, che vengono imposte dall e norme 

di una sana igiene. Ad onta di ciò, bisogna convenirne, 

siamo ancor lontani dall 'aver raggiunto, non dico la 

perfezione, ma neppure un principio · di quello che a 

ragione si dovrebbe sperare perchè i nostri solda ti fos­

sero bene alloggiati; g iacchè non si deve dimenti ca re 

che se negli antich i tempi quando i soldati erano soldati 

di mestiere, abituati ad una vita dura, la quale passa­

va no generalmente nei campi , qualche vecchio castello 

o qualche vecchio convento eran suffi cien ti a pro teggere 
g li uomini, allo stato attual e non è pit'1 così, tanto più 

che le condizioni speciali inerenti alla vi ta milita re, il 

genere eli servizio, l'età d el solda to costitui scono un 

insieme di cause le quaÙ predispongono a molte mala tt ie, 

specialmente a quelle infett ive, e trovano nell 'abitazione, 
nella caserma un fattore di più a rende rl e più diffuse e 
più gravi. 

Scopo di questo mio scritto è di passare in rivista i 
principali punti che si riferiscono all ' igiene delle ca­

senne, di esporre quello che si è fatto finora in pro­
posito, e di fare qualche accenno alle proposte più es­
senziali in base alle più recenti osse rvazioni ed ai più 
recenti lavori sull 'argomento. 

In quanto a i quesit i principali che si riferiscono alla 
ig iene d elle caserme credo non sia possibile trattarne 

meglio che riassumendo quanto il Ministero d ella g uerra 

francese con circolare apposita del 9 febbraio I 905, 

espose in un concorso pel miglioramento delle caserme 
in Francia circa ai punti più importanti che si riferi­

scono alle singole parti d ella caserma. Prima di tutto la 

circolare stessa tratta delle camerate osservando a ques to 

proposito, che esse non debbono come per il passato, 

servire come luogo ove si dorme, si mang ia, si puliscono 

g li oggetti , si assiste alle teorie, si passano i momenti 

di riposo e d'ozio; esse debbono essere semplicemente 

dei dormitori, debbono servire sol tanto per la notte, e 

durante il giorno debbono tenere le finestre e le porte 

aperte per il rinnovamento dell'aria; d ebbono inoltre 

essere bene ori entate, ben ventilate, non contenere che 

ui'l numero ristretto di letti , con cubo d 'aria proporzio­

nato, coi pavimenti, le pareti, il soffitto lisci, senza sa-
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lienze, impermeabili, ad angoli arrotondati in modo da 

non da re r icetto alla polvere, agli insetti e ai topi; una 

illuminazione igienica sostituirà quella primitiva. In pros­

simità dei dormitori si dovranno poi trovare delle sale 

speciali dest inate a ll a pulizia d elle scarpe, degli abiti, 

delle a rmi, all 'essiccamento degli effetti bagnati e dove 

la biancheria sporca sarà raccolta in attesa che vad i 

alla lavanderia . Lavandini isolati dovranno permettere le 

cure di puli zia personale gio rnaliere . Locali dis tinti sa­

ranno des tinati all 'uso d i refettori e provveduti di tutto 

il necessario, perchè g li uomini vi possano mangia re 
pulitamente nei piatti , raggruppati come alla tavola di 

famiglia; essi servi ranno anche da sale di ricreazione e 

la loro g rande frequentabi lità come lo scopo a cui sono 

adibiti esigono che il suolo e le pareti, queste almeno 

fin o all'altezza di un uomo. possano essere sottoposte a 
ri petuti lavaggi. Al tri ambienti convenientemente illumi­

nati, mu niti di tavoli e di banchi , permetteranno ag li 

uomini d i res tare raccolti per leggere, lavo ra re o atten­

dere alla loro co rri spondenza . 

I sottoufficiali la cu i vita passa interamente in caserma 

disporranno di camere individuali se sono rafferma ti per 

due anni o più; i11 caso contrario av ranno un dormitorio 

in comune un po' lontano da quello degli uomini di 

tru ppa pure restandovi in prossimità . Si riun iranno pel 

pasto in un locale ap posito dove troveranno anche una 

biblioteca. Le cucine lontane d ai locali abitati, in modo 

da non dare nè odore nè fumo , saranno ampiamente 

aerate, con suolo impermeabile, e conterranno apparecchi 

d i cottura permettenti la prepa razione di pasti svariati. 

I refettori saranno vicini. Un compartimento speciale 

sarà destinato per la lavatura del vasell ame. I detriti , le 

acque grasse della cucina e dei refettori , che debbono 

lavarsi ogni giorno, saranno deposti in recipienti metal­
lici mun iti di coperchio. Le cure più minuziose saranno 

prese perchè le latrine non dive ngano causa d' infezione. 

Esse saranno stabili te in padiglioni isolati , saranno la r­

gamente ventila te, costruite con ma ter iali impermeabili 

e im putrescibili; ogni qual volta sarà possibile saranno 

del sis tema tout à l'égout con abbondanti cacciate di 

acqua. Per la notte saranno stabilite delle latrine in 

comunicazione coperta coi locali abitati, ma con tutte le 

condutture im pedenti l'afflusso di cattivi odori nelle ca­

mere e nei corridoi. D ovranno esistere sale da bagno 
per aspersione con acqua tiepida, con spogliatoio, assai 

vaste per permettere di dare il più spesso possibile un 

bagno comple to ad ogni individuo. L 'infermeria sarà 
disposta lontana contornata da un g iardino; d ovrà con­

tenere locali separa ti per feriti, per febbricitanti, per 

venerei, una sala d'aspetto, una sala da visita co n gabi­

netto di medicatura, un refettorio, una cucina per le pre­

parazioni farmaceutiche, una sala d a bagno, dei lavandini, 

dell e latrine ben d isposte e in comunicazione coperta. 
Sale 1· · . c IStm te sa ranno annesse, per ricevere durante il 
g iorno, gli uomini ammalati in camera, ossia a riposo 

semplice. I locali disciplinari d ovranno essere sufficiente-

mente illuminati , bene aereati, al riparo dalle troppo 

g randi variazioni di temperatura, muniti di letti da campo 

facilmenti disinfettabili e di latrine portatil i igieniche, 

pos te in ll)og hi ben ve ntila ti. I corpi di guardia do­

vranno comprendere, oltre il dormitorio, un piccolo re­

fettorio ed un lavandino. L e scuderi e sa ran no lontane 

dall e abitazioni degli uomini e il loro suolo dovrà essere 

tenuto assolutamente impermeabile. Il letame, che dovrà 

levarsi ad intervalli vicini , sarà messo colle spazzature 

in un luogo separato con suolo impermeab ile . Dei ma­

neggi e dei corridoi coperti dovranno permettere di 

fare, nei gio rni di catti vo tempo, le istruzioni al riparo 
dalle intemperie e potranno anche se!"v ire come luogo 

di riunione per le conferenze, le istruzioni e le feste 

milita ri. La circolare parla poi ancora della possibilità 

di avere lavanderie speciali pei Corpi e ne indi ca i 
principali req uisiti, come pure tratta dell'impianto di 

stufe da disinfezione. 
Come vedesi lo schema proposto dal Mi nistero dell a 

g uerra francese pel migl ioramento delle caserme è , si 

può dire, un vero capitolo chiaro , conciso, esauriente , 

di ig iene dell 'abitazione milita re ed in parte rispecchia 

le idee e le proposte che vennero fatte dai medici mi­

li tari nel 1° Congresso d 'ig iene delle abitazioni che si 

tenne a Parigi nel novembre 1903, in parte servì di 
tema alle comunicazioni e alle discussioni che si fecero 

nel 2 ° Congresso d ' igiene delle abitazion i tenutosi a 

Ginevra nell 'ottobre 1906. Molte poi delle proposte 

fatte nei suddetti congressi ebbero una pronta adesione 

per parte delle autorità militari , e specia lmente nella 

costruzione d elle nuo ve case rme si tenne conto dovunque, 

ed anche presso di noi, dei voti emessi nei Congress i 
stessi, nei quali una Sezione speciale, relati va all 'abita­

zione militare, ed alla quale furono invia ti numeros i 

ufficiali medici e del Genio militare, tanto degli eserciti 

europei che d_egli eserciti stranieri , si occupò esclusiva­
mente dei problem i più importanti relativi all' ab ita­

zione militare. 

Così mentre nel primo dei due Congressi si emise ro 

voti relativi all a pa rte che debbono avere i medici degli 

eserciti stanziali , naval i e coloniali, nello studio sui tipi 

diversi di case rme e sul loro modo di costruzione, e si 

fecero importanti discussion i sull' ig iene delle caserme in 

gene re, sulla pavimentazione delle camerate, sulle pro­

porzioni fra ambl"ente e numero d 'individui ivi allog­

g iati in rapporto allo sviluppo delle febbri e ruttive, 

sulla distruzione d ei ma teriali di rifiuto delle caserme, ecc.; 

nel secondo si emisero voti per l'adoz ione nelle caserme 

del frazionamento delle unità tattiche, delle camerate di 

piccola capacità, dell a separazione la pit'1 completa pos­

sibile dei locali accessori, per la necessità di costruire 

caserme in terreni salubri , in prossi mità, ma fuori delle 

agglomeraz ioni urbane, sufficientemente vasti per potervi 

realizza re la caserma ig ieni ca moderna ed al imentati di 

acqua di buona qualità e suffi ciente per ogni bisogno, 

e si fecero comunicazioni sui tipi a t tuali di caserme e 
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sulle condizioni generali all e quali debbono rispondere 
sotto il punto di vista deWig iene in rappo rto ai cl.i mi 
e alle regioni, sui requisiti ig ienici principali che deb­
bono avere le camerate, sug li inconvenienti· che derivano 
dall 'aria viziata e confinata, dalle polve ri ' e da altre 
special i cause d 'insalubrità nei locali militari. 

Se ben si considera tutto l'assieme degli studi e delle 
p roposte fat te , si può ben dire che il problema della 
abitazione militare è vicino all a sua soluzione. Certa­
mente vi sono ostacoli ancora abbastanza forti inerenti 
alla potenzialità economica delle di verse nazioni , ma non 
sembra però che anch'essi debbano esse re insormontabili 
purchè non si abbia soverchia fretta e si tenga calcolo 
dapprima delle più urgenti necessità , rimandando a più 
opportu no momento tutte q uelle modifica zioni meno im­
pellenti. Del resto anche in Ita li a siamo sulla via del 
prog resso, p rova ne sia, ad esempio , la splendida nuova 
caserm:t eli fanteria _ in Brescir~ la quale ben ri sponde a 
tutte le esigenze cleli' ig iene modern a, la cura che le 
autorità superiori hanno nel fa yorire g li studi sull ' ig iene 
delle abitazioni e nell 'adottare tutte quelle misure con­
sigliate dalla profilassi collettiva. 

Pur troppo in Italia , come del resto anche in altre 
naz ioni , in Francia ad esempio, abbiamo la maggior 
parte delle caserme costituite da vecchi castelli o vecchi 
conventi più o meno adattati a seconda del bisogno. 

La nostra a ttività p rofilatti ca è quindi per la maggior 
parte rivolta, più che a costruire nuove caserme, a mi_ 
g liorare quelle che già esistono. Sono questi mi g liora­
menti possibili ? oi lo crediamo, purchè si tenga una 
linea di condotta seria, attiva, intelligente, mirante allo 
scopo principale eli assicurare a coloro che vi abitano 
aria, luce, spazio e tenendo calcolo degli insegnamenti 
di un dotto medico militare fran cese, il prof Lemoine, il 
quale ha con tanta tenacità, coronata del resto da suc­
cesso, sostenuto il principio del massimo frazionamento 
delle unità tattiche nel senso di avere molti ambienti con 
pochi abitanti in ciascuno di essi, essendo dimostrato 
che le g randi camerate alloggianti un forte numero di 
uomini, sia pure con perfetta osservanza dei principii 
che stabiliscono i valori relativi alla cubicità e a ll'area 
dei local i, sono le più fortemente colpite dalle febb~i 

eruttive, le quali costituiscono uno dei principali fattor! 
di morbosità nell 'ambiente militare. Tutti g li altri mi­
g lioramenti relativi alla pavimentazione, alla impermea­
bilizzazione delle pareti , alla buona tenuta dei cortili, al 
miglioramento delle latrine, dei locali disciplinari , dei 
corpi di g uardia, essi sono di a ttuazione relativamente 
facile e compatibi li anche colle comuni risorse finanzi arie. 
Certamente colle idee moderne le €J.Uali tendono a richie­
dere sempre maggior spazio, crescono le difficoltà di 
alloggiare i militari in questi vecchi quarti eri g ià per 
se stessi ri stretti e mal disposti; l' inconveniente però, 
come hanno proposto molti med1ci milita ri , si può to­
g liere adottando il sistema del decentramento in quanto 
si riferisce a magazzini , a officine, a scuole, a uffici, ecc. 

La moderna arte di fabbri care riescirà molto facilmente 
a costruire padiglioni adatti , semplici, Ieggieri, economici, 
i quali permetteranno così eli usufruire nella vecch ia 
caserma di un maggiore spazio èon grande vantaggio 
dell'igiene e a beneficio dell 'a ltro principio, ormai am­
messo da tutti, e che anche da rloi è in via di attua­
zione, della perfetta separazione fra gli ambienti per la 
notte e quelli per il giorno, istituendo refettori, sale di 
ricreazione, locali speciali per la pulizia deg li effetti di 
uso come è statO a più riprese consiglia to dagli igie­
nisti militari . 

Tutte le modificazioni suesposte porteranno certo deg li 
otti mi risultati anche nelle vecchie caserme. Che se si 
vorranno cost ruirne delle nuove, bisognerà tenere g ran 
conto dei principi i fondamentali sanzionati dall 'espe­
rienza e dagli studi in proposito, tenendo ben presente 
che se il tipo della caserma dovrà variare necessaria­
mente a seconda delle cond izioni climatiche della regione, 
rimarranno sempre fermi i principii della sua costruzione 
in località lontana dai centri cittadini , del la sua dispo­
sizione a padiglioni isolati, per modo da permettere la 
più larga separazione delle unità tattiche, dell'abbandono 
del severo tipo classico di costruzione a favore di tipi 
di costruzioni più leggiere, più gaie nelle quali il sol­
dato possa trovare aria, luce, sole. In questo modo, come 
g ià ben dice la già ci tata circolare del Ministero della 
g uerra francese, il giovane che si prepara alle armi 
trova l e migliori condizioni per l'educazione fisi ca e 
morale ed il cosc ritto accetterà sempre più volen ti eri 
questa educazione, quanto più g li sarà offerta sotto forma 
attraente in uù locale gaio, sano che gli ricordi il foco­
laio domestico, invece di opprimerlo colle parvenze di 
una triste prig ione. Parole saggie che, specie nel mo­
mento attuale, debbono essere ben ponderate. 

I P A VIME TI DI VETRO 

PER LE SALE DI OPERAZIO E. 

T ESTI. 

Il desiderio che le sale per le operazioni chirurg iche 
rappresentino dég li ambienti al riparo nel modo più 
completo e assoluto dalla polvere, non ha bisogno eli 
molte dilucidazioni: si può anzi dire che tutta la asepsi 
moderna durante g li atti operativi, si basa sulla possi­
bilità di avere degli ambi enti nei quali, il sollevamento 
del pulviscolo è ridotto al minimo possibile, o è quasi 
abolito, e dove in conseguenza le probabilità di infe­
zione anche per i tessuti e le cavità aperte, sono ridotte 
a termini ed a valori trascurabili. 

Ne è derivata la vera e propria caccia a tutti 
mezzi ed a tutti i sistemi , che possono ridurre i peri­
coli della polvere nelle sale di operazione. Le pareti 
verniciate, l' aboli zione d i ogni spigolo, l'uso eli pavi­
menti compatti , lisci, uniformi , rappresentano altrettante 
applicazioni dirette tutte al medesimo · scopo pratico: 
diminuire le possibilità di sollevamento dei germi negli 
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ambienti di operazione. D 'altro lato si sono tentati 
anche i sistemi , basati sull 'uso di lavagg i abbondanti 
e replicati , da farsi nella sala di operazione, così da 
determinare una vera precipitazione meccanica del pul­
viscolo eventu~lmente sospeso: e non sono per ultimo 
mancate anche le applic~zioni dei metodi di aspirazione 

violenta per vuoto. 
ì\Ia questi ultimi sistemi non hanno avuto fortu na e 

vengono abbandonati. Oggidì i chirurghi vogliono 
che l'asepsi della sala di operazione si basi su altr i 
princip ii fondamentali, e cioè sulla netta separazione 
di tutta la sala e di tutto il corpo di edificio destinato 
alle sale di operazione (è ciò che si va facendo nei 
nuovi grandi ospedali), sull ' impiego di una sala per i 
più gravi atti operativi (laparotomia) nei quali viene 
aperta la cavità addominale, nel divieto di compiere 
nella sala operativa tutti gli atti preparatorii precedenti 
la operazione (toletta dei chirurghi, toletta dell 'amma­
lato, preparazione dei ferri), e finalmente nell 'addottare 
norme costruttive tali , e tali materiali, che sia garantita . 
l'assenza totale del pulviscolo, e la possibilità di una 

iperbolica buona pulizia. 
È appunto nel voler realizzare questi desiderata che 

si sono saggiati quasi tutti i materiali di rivestimento 
per le pareti e pei pavimenti delle sale di operazione. 

Tra i materiali che negli ultimi tempi hanno avuto 
applicazione , e che sono stati pronosticati come l'ideale 
per la risoluzione pratica del problema delle sale di 
operazione completamente asettiche, è il vetro. 

In realtà nessun materiale, neppure le mattonelle cera­
micate, presentano tanta garanzia di resistenza e di 
pulibil ità. Supposta anche qualche frattura, poi, mentre 
le mattonelle in ceramica lasciano allo scoperto una 
superficie d i frattura assai porosa e meno bene lavabile, 
invece la superficie di frattura del vetro, si presenta 
sempre con una superficie compatta e quindi ben lava-

·bile e aporosa. Del res to le applicazioni già eseguite, 
con materiale di vetro (opaline) per i comuni orinatoi 
in alcune città avevano dimostrato con una luminosa 
ev idenza la supe riorità di questo materi ale. 

In Francia ed in Germania si sono quindi costrutte 
sale di operazione con completo rivestimento in vetro. 
A tale scopo si adopera o del vetro dello spessore di 
cm. r-r ,s, o del vetro retinato assai più resistente, o 
meglio il così detto vetro opale (le opaline di S. Gobin) 
che danno anche pei rapporti estetici , delle pareti per­
fette. La diffico ltà di ottenere delle buone connessure 
tra lastra e lastra (si vanno abbandonando le piccole 
mattonell e di IO X 1 o, o di 20 X 20, .e si preferiscono 
delle lastre d i r x o, so; r x o.7s, un po ' più costose 
ma di pitl sempl ice messa in opera, e di estetica molto 
migliore), è ora interamente risolta colla perfetta lavo­
razione dei lastroni di ~paline , che si g iustaspongono 
nel mig liore dei modi e coll 'uso di cemento a base di 
s~l i cato potassico, i qt:ali danno un. completo e perfetto 
n sultato. 

Nella Mttnclzener medie. vVoclzensc!trift in un rapporto 
( 1-07) sui nuovi tipi di sale operatorie è detto il mas­
simo bene della _ pra ticità di questo materiale d i ri ve­
stimento, che non solamente è di una assoluta pulizia, 
ma che male trattiene il pulviscolo, il quale viene così 
a raccogliersi sul pav imento, donde è poi aspo rtab ile 
in maniera molto- semplice. 

Unico inconvel;liente pratico dei lastroni di vetro 
applicati alle pareti e usati quindi come materiale di 
rivestimento è il prezzo, che si può elevare fino a 7-8 
lire il mq. e per talune opaline, anche oltre questo 
prezzo. Inoltre la messa in opera ri chiede una notevole 
cura, senza di che i lastroni stessi male resistono agli 
urti eventuali c11e su di essi possono ven ire esercita ti . 

P erò questo materiale è eterno, resisten te, e chi 
conosce la meschina durata delle vernici, anche di q uelle 
date come migliori , può apprezzare al g iusto titolo 

questo <fatto della diversa resistenza. 
È appunto in seguito ai buoni risultati dati dalle 

pareti di vetro che si è cercato di applicare il vetro ai 
pavimenti delle sale di operazione, e qualche clinico, 
ha preconizzato questo materiale come il tocca sana 
contro tutti i pericol i del pulvisoolo nelle sale ope­

rative. 
Si eseguiscono oggi pavimenti in vetro servendosi di 

tipi varii di mattonelle o di lastre. 
Evidentemente si è dovuto rinunziare alle lastre liscie 

e compatte, che sono troppo sdrucciolevoli e sollevano 
molto pulviscolo, e si è ricorso ai dadi o alle lastre 

rigate o bernoccolute. 
E sistono anche a Berlino delle sale di operazione 

così costituite, le quali non hanno presentato nei rap­
porti del pavimento inconvenienti apprezzabili. Anzi 
secondo qualche igienista tedesco, questi pavimenti in 
vetro sono di g ran lunga più pulibili e sicuri nei rig-uardi 
del pulviscolo, di tutti i pavimenti in cemento o in 

cemento e marmo. 
Ma le critiche non mancano: il rapporto della Muen­

clzener da noi accennato in principio, si soffe rma ap­
punto in modo speciale su questo pavimento in vetro, 
e rileva i suoi inconvenienti. Essi sono sempre molto 
costosi e sono fragili non tanto perchè le mattonelle in 
vetro possono rompersi così da compromettere la soli­
dità dell 'assieme del pavimento, ma perchè le singole 
mattonelle si scheggiano con una estrema facilità e 
presentano superfici irregolari con spigoli o bordi 

taglien ti . 
Inoltre la vantata pulizia di questo pavimento 111 

v' tro è un po' meno sicura di quanto si è affermato. 
La necessità di tenere irregolari le superfici delle 

mattonelle o dei lastroni , allo scopo eli ev itare i facili 
sdrucciolamenti, fa sì che si formino numerosi angol i 
morti , e numerose lievi insenature, nei quali e nelle 
quali il pulviscolo si sofferma con estrema facilità. 

Specialmente nel caso in cui i rilievi sulla superficie 
del vetro siano quadrangolari (quando cioè la super-
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fici e è tagliata da canale tti tra lo ro o rtogonali) , è facile 

che l 'arres to d ella p olvere si faccia con una ce rta fre­

quenza . e abbondanza. Meno facilmente ciò avviene 

quando la superfici e d ella matto nella o della las tra di 

vetro, è semplicemente tagliata d a linee parallele, dirette 

secondo una sola direzio ne. In questo caso si evita 

ug ualmente bene il pericolo d el facile sdruccio lam ento 

e in compenso il vetro diventa ben lavabile, nè si ha 

il pericolo d egli angoli morti. 

Si no ti però che la pulizia d e i pavimenti di vetro 

non è così facil e, come p a rrebbe in teo ria di dove r 

ritene re . T a luni materiali presenti nel pulviscolo , fini­

scono coll 'ad e rire così tenacemente al vetro, che la sem­

pl ice pulizia con acqua corrente non basta per esp or­

tarli . Si p otrebbe ricorre re alla pulizia m eccani ca, ma 

non sempre ancora si riesce a staccar e su l fondo d ei 

picco li solch i scavati ne l vetro, il materiale ad e rente . 

Quindi se il vetro è un ottimo materia le (ce rto il 

migliore che la t ecnologia moderna possa offrire) per 

le pare ti delle sale di operaz ione, per quanto rigua rda 

invece i pavimenti di queste m ed esime sale, il g iudizio 

d eve essere pit't rise r vato, e la necc;ssità di evitare g li 

sd ruccio lamenti, e la conseguente necessità di rende re 

irregolari le sup -= rtìci del pavimento, fanno sì che non 

si p ossa fare alcun affidam e nto sulla praticità di questo 

materiale. 

Perciò la 1/lluencltener espn me il concetto che allo 

stato attuale della quistione i pavimenti in cemento-marnw 

sono ancora i pit't pratici e quelli che presentano la 

maggior facilità di pulizia. B. 

L '· IGIENE DEL LATTE 

E LA PRATICA INDUSTRIALE 

DELL' 0:\-IOGENEIZZAZIONE. 

Negli ultimi anni l ' industria d ella preparazioue d el 

lat te conservato (latte sterilizzato) ha subito notevoli 

perfez ionamenti che hanno inte ramente trasforma to l 'este­

ti ca e la bontà intrinseca dei prodo tti inclustri ;::tli. 

S ov ra ogni cosa h a servito a re ndere pra ti ca la pre­

pa razione d el latte ste rilizza to, il principio introdotto o ra 

generalmente nella industria d el la tte ster ili zzato, d ell a 

om ogeneizzazione , m ediante il quale s i imped isce chè la 

c rema abbia a separarsi d al latte e a fo rma re uno strato 

su peri o re, con grave dann0 della este tica d el la tte ed 

a nche de lì a sua sapidi tà. 

P e r togliere quest o g ra\·issimo inco nveni ente che 

spesso ha reso diffic ile l ' industri a del latte preparato, si 

è ri corso a l tra ttamento d el la tte sotto pressione m olto 

fo rte (oltre 250 atmosfe re) in appositi apparecch i, nei 

quali il la tte è fortemente co mpresso, dopo di ch e 

acquista la pr.:lprietà eli essere omogeneizza to , e eli 

n on lasciar più separare la crema in istra to unifo rme. 

Come facilmente si può comprendere, la p rat ica ha 

una importanza capita le per l'industria d el la tte, ed 

in fatti i tipi di apparecchi destinati alla omogenetzza ­

zione sono andati moltiplicandosi in pochi anni. 

Tutti però rispondono ad . una uguale indicazione 

teorica: sottoporre il latte a fortissime pressioni in;pe­

dendo la ulteriore separazione della crema. 

La risoluzione pratica d el problema è ottenuta in 

dive rsa guisa, o facendo passare il latte compresso p er 

fori minutissimi , oppure obbligandolo a p assa re tra due , 

cilindri di bronzo ingua ina ti l'u no nell 'altro a tenutà 

quasi pe rfe tta. 

L a pra tica della om ogenizzazion e s i è ben pi·esto 

diffu sa, ma non sono tarda ti a m ostrarsi alcuni m con­

venienti eli carattere igienico, sui quali fu richiam a ta 

l 'attenzion i eli quanti si occupan o del proble ma. 

Il p iù g rave degli inconvenie nti rileva ti è quell'o eli 

un p a rticolar g usto m e talli co che assun1e il latte. Questo 

gusto ha qua lche volta dei caratteri indefiniti , a ltra 

volta è invece nettamente m etallico, e tanto ptu si 

rende evidente, quanto più il latte si presenta diluito . 

Il che sp iega perch è esso si renda pronunciatissimo col 

latte uman izzato, assa i pove ro di grassi, m entre non è 

p ercettibil e nel latte che ha un 'alta p ercentuale eli crema. 

Se il g usto sia dovuto veramente a traccie eli me tallo 

passate nel latte durante la compressione, no n st può 

affermare . Le poch e analisi al rigua rdo (ne furono 

comunicate alcune a l co ngresso eli latteria del I 906 a 

Parigi) non dimostrarono punto che n el la tte siano 

passate traccie rivelabili eli m eta llo, ed è quindi pro­

babile si tratti eli quantità inaffe rrabili , se pure queste 

quantità sono passate . 

Ognuno sa del resto, con quale grande facilità il latte 

assuma i gusti più va rii , quando è posto in contatto 

con mate ri ali e terogen ei, e non può fare alcuna m era­

viglia che passando a fo rte pressione tra due m a ni cotti 

eli b ronzo, ab bia assu nto g usto met alli co . 

Quali i rimedi tecnici? Taluno ha consiglia to l 'uso di 

leg he m e talliche speciali nella costruzione eli alcune 

parti degli omogenei zzatori: ma la cosa non è accor­

dabile colle esigenze tecnologiche d ell ' industria la ttie ra. 

Esistono però alt ri m ezzi p er togliere o almeno per 

ridurre sensibilmente i perico li d ella omogen eizzaz io ne. 

Uno è quello di usa re d el latte con a lto tasso eli g rasso: 

quando la p ercentual e del g rasso supera il 4-{,2 •j. è 

quasi in ve ros imile che pe rmanga il s1pore m eta lli co . 

C iò pe rchè le moclificazio ni di g usto, avvengono per 

opera precipua d ell e sostanze pro te iche , e se è presente · 

un a lto tasso eli grasso, il boccato della crema copre 

e nasconde facilmente il gusto nove llamente apparso. 

Un'alt ra misura ch e SI è dimostrata tecnicame nte 

assai effi cace è il prelimina re ri scaldamento del la tte a 

7 5", ed il tra ttame:1t0 o m ogene izzante, fatto a questa tem ­

pe ratura . È indubbio che fra 30° e 7 s• co l cresce re d e lla 

tempe ratura, diminuisce la alterazio ne di sapid ità d el 

latte. Sarà qu indi no rm a g ene ral e nei casi eli trattamento 

omogeneizzante d el latte, tene r conto di questi due 

fatti: usare solamente d e l la tte molto ricco in crema, e 
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prev w riscal-
pra ticare il 

damento a 

T ale del 

tra ttamento omogeneizzante, 

7o•-7 s•. 
resto è il consiglio unanime che tecnici 

hanno 

P a rigi. 

fo rmulato ne l .recente cong resso eli latteria a 
E. B. 

NOlE PI\Alf(fiE 

NUOVO TIPO DI IGROMETRO 

PROPOSTO DA STEFFENS DI HAi\!BURGO. 

II nuovo apparecchio è composto di una scattola metallica, 
prov,·ista anteriormente di un vetro che perm ette la visione 
,·erso l' interno dell'insieme del congegno. 

Questo si compone di due sostegni fissi, di ferro verticali d 
solidali alla cassetta; in detti ferri possono scorrere per tutta 
la loro lunghezza, degli anelli pure metalli ci che sostengono 
delle aste orizzontali di alluminio b. 

~~ àr c ' ~ · 
a 

-
l 
a 

na serie di capelli a ben sgrassati 
e puliti, legano le serie di sba rre, come 
è molto bene dimostrato in figura, 
l' insieme del traliccio è poi sospeso 
a mezzo de lla ,·ite micrometrica c che 
si mu ove entro apposita chi occiola, 
in fiss a alla cassetta sostegno . 

Infine l' ultima asta orizzontale porta FE 
un indice g che può spostarsi colmuo- d 
versi di detta as ta. 

Il funzio namento dell ' apparecchio 
è molto fac ilmente comprensibile; 
con le variazioni del g rado ig rome­
trico i capelli va riano di lunghezza, 
l'i nsieme del t raliccio si di stend e o si 
raccorcia; l' indice g segna, su ap­
posita scala, disposta contro il vetro , 
il grado igrometri co dell 'atmosfera 
nel momento della osservazione. 

Secondo l'ideatore di questo appa­

l 
t --'<: 

b 
h 

recchio il suo vantaggio è di racchiudere in piccolo volume 
una gra nde lunghezza di capelli, ossia, come è facilmente 
comprensib ile, d i offrire a parità di al tre condizioni mag-
giore sensibilità. BI ' 1. 

VAGO N I FRIGORIFERI 

PEL TRASPORTO DELLE DERRATE ALIMENTARI. 

l vago ni fri gori feri sono àndati generalizzandosi ogni eli 
più , ed ogg i nel paes i più civili si può afferm are che non s i 
fanno più trasporti considerevoli di alimenti freschi , se non 
servendos i d i questo mezzo igienico di tras porto. 

Il quale se ha av uto la più larga sanzi one della prati ca, 
non è però stato assoggetta to a delle determinazi oni speri­
mentali, come meriterebbe . 

Si noti che è ben dal 1877 che circolano i primi vagoni 
fri goriferi, apparsi dapprima negli Stati Uniti. In Europa (salvo 
qualch e rarissi ma eccez ione per i vagoni destinati al trasporto 
della birra) ess i comparvero solo di eci anni or sono. I primi 
sono appa rsi in Inghilterra e Germania, poi si sono diffu si ra­
pidamente in quasi tutti gli stati . Si rilevi però che in Francia 
si sono fa tti circolare so lamente nel 1903 e in Italia ancora 
non esistono . 

l ti pi de ll e vetture frigorifere si corrispondono tutti nelle 
parti sostanziali , e differenziano solamente nei dettagli. In 
ognuno di essi l'apparecchio produttore del freddo e un vent i-

latore per il ricambio di aria. L'aria entra dal basso e penetra 
nel vagone do.! pavimento. Verso la porta centrale de l sof­
fitto del vagone, poi , è posta una can na di aspirazione che 
fa da richiamo dell ' aria. 

I primi vagoni invece di apparecchi prod uttori d i freddo, 
usavano le intercapedini ri empite eli ghi accio. Oggi le vetture 
moderne abbandonano questo metodo primitivo di raffredda­
mento , e preferiscono ricorrere ai compressori ad anidride 
carbon ica o ad altri apparecchi di estemporanea produzione 
del freddo. 

Questi vagoni frigoriferi provvisti di apparecchi produttori 
di freddo, diconsi aerotermici. Come si è detto, mancano 
ancora intorno ad essi delle ricerche esatte. L. F ontaine ne 
ha istituito alcu ne, dirette specialmente a ,·erificare come si 
comportino essi nei lunghi viaggi. 

Le determinazi oni furono fatte su vagoni aerotermici frances i. 
In un caso dopo soo km. e r6 ore d i viagg io, il vagone 

aerotermico presentava una temperatura di 8• (e ciò nel mese 
di luglio), dopo un percorso di 1400 km . e 63 ore di ,·iaggio 
la temperatura era (in lug li o) di 6°,5 ; dopo 2032 km. e 96 ore 
di viaggio in estate la temperatura era di 3°. 

La conclusione (no i non abbiamo riportato che alcun e cifre) 
che l' A. trae da queste constataz ioni, è che questi vagoni 
frigoriferi nèlla realtà servono molto bene, e realizzano assai 
bene le condizioni per le qua li ess i sono costru tti . K. 

1\ECENSIONI 
A. PuECH. Deptwazione delle " eque di .fog1la. Mazanet 1907. 

P. - noto ai tecnici di ingegneria sanitaria per i suoi 
filtri sgrossatori , destinati alla filtrazione preliminare delle 
acque potabili - pubblica ora in opuscolo a parte, ampli fi­
candole e arricchendole di cifre e di dati , le osservazioni da 
lui fa tte nella seduta di ottobre alla Società di igiene pub­
blica, in occasione dell a vivacissima discussione che si è 
avuta colà a proposito della depurazione biologica. 

A suo tempo noi abbiamo fatto cenno di questa discussion e; 
aggiungiamo ora alcunché sovra quanto Puech va pubblicando 
in questa sua brocluwe. 

Puech ha fatto per le acque di fogne quanto già da tempo 
ha proposto per le acque potabili: ha cioè adottato una fil­
trazione eli sg rossamento, gettando poi i liquami trattati su 
terreno colti vato. Come si vede - sebbene P. non riconosca 
ciò - si tratta pur sempre di una depurazione biologica, e di 
qualche cosa che sta tra la depurazione biologica e lo span­
dimento agricolo. 

Il metodo è abbastanza semplice, e non interesserebbe se 
non desse dei ri sultati notevoli nell a pratica, a quanto al­
meno afferm a P. 

Vale la s p ~sa eli conoscere le considerazioni generali che 
egli fa al riguardo , anche perché esse riassumono i vantaggi 
che P. attribuisce all a sua filtrazione preliminare, filtra zione 
di sgrossamento. 

Secondo P . le stesse leggi che regolano le filtraz ioni dell e 
acque potabili, debbono regolare Il trattamento delle acqu e lu ­
ride : e in ciò P . ha una parte el i ragione, sebbene egli pare nè 
sconosca che in entrambi i cas i si tratta di fenomeni biochimici. 

La filtrazione sgrossante ha un primo effet to: di diminuire 
i materiali organici sospesi, fluidificand o tutto qua nto s i t rova 
non ancora fluidificato nella r• fas e del trattamento (putre­
fazione propriamente detta) ; inoltre ri duce in modo molto 
semplice il numero dei germi . Qualche volta, nel momento 
in cui le acque escono dai filtri sgrossato ri , non danno più 
alcun odore disgustante e per chi giudica superficialmente, 
possono sembrare delle acque già in via di ossidazione. 
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Ne deriva che quando si ri versano queste acq ue sul terreno, 
questo completa am mirabilmente bene il lavoro di trasforma­
zione .ossidante, e trovando il mate ri a le g ià opportunamente 
e laborato, non s i corre il pericolo ni vedere ri empiti i fo ri 
del terreno d i materiale schiumoso o grassoso, il quale dif­
fic ilmente può ossidarsi. 

Inoltre la filtrazione di sgrossamento fa ancora sì che non 
s i abbiano gli inconven ien ti dell'odore che spesso si ma ni­
fes tano nei campi di spand imento e che del resto, non ma n­
cano mai a nche in vic inanza di tutte le fosse di depurazione 
biologica. Puech richiama l'attenzione su tutti questi van­
taggi, ed insiste ne ll 'affermare che la pratica dello sgrossa­
mento delle acque di fogna d imostra la superiori tà pratica 
del s istema. Il quale pe rò è sempre un metodo d i depura-
zione biologica, meno intensivo. K . 

P. HoEG:"'ER : I n-adiazione lmni11osa e illttminazione. 
F. Vieweg r907 , Brunsvich. 

Il volumetto edito colla soli ta cura de lle pubbli cazion tec­
niche del V ieweg, va segnalato. 

I . tecnici trovano nelle pubblicazion i tedesche d i questi 
ultimi anni. più d i una opera r iflettente la illuminazione nei 
di vers i rapporti pratici e scientifici, e noi a tempo e luogo 
abbiamo quasi sempre fatto cenno di quanto veramente inte­
ressante , veniva pubblicato. 

Il volumetto in d iscorso, non ha la pretesa di rappresen­
ta re un tratta to sulla illuminazione, ma vuoi essere puramente 
un manuale di indole pratica per guidare quanti devono p rov­
vedere ad impianti di illuminazione. Specialmente l'A. si sof­
ferma sulla scelta de i tipi d i illuminazione ne lle di verse con tin· 
genze e sulla razionale d istribuzione delle lampade illuminanti. 

L'A. dà anche molti esempi pratici, de l come possono cal­
colars i l'i rradiazione luminosa e nello spazio e l' intens ità rag­
g ian te delle superficie dei vari oggetti conten uti nello spazio 
che si illumina, e fornisce m olte tavole che permettono rapi­
damente nei singoli cas i di fa re le applicazioni d irette. 

Infine dà anche le indicazioni tecniche che riguardano il 
diretto problema della insta llaz ione: e i tecnici trovano nelle 
tavole, nei dat i. e ne i consigli d i H. un prezioso sussidio di 
immediata utilita. K. 

EKELÒF : Lo stato di purezza dell'aria e del suolo uel!e 1'egioni 
antartiche. - H ygica i907 . 

L'A. è stato un o dei membri de lla spedi z i on ~ antartica 
svedese capitanata da Nordenskjòld, ed e ra il tecnico inca­
ricato di ril ievi batte ri o logici e climatologi. 

Egli ha raccolto durante la spedi zione, e specia lmente ne l 
lungo soggiorno fa tto a ll ' isola Suow-Hill, una serie eli osse r­
vazioni sopra il contenuto ba tter iologico del s uolo e de ll 'aria, 
che hanno un particolare inte resse. 

Q ueste isole ·sono così situate, che in realtà, possono venir 
considera te come separa te da l restante mond o, e non è a 
pensare che per ness una ragione, possano arrivare s ino ad 
esse dei viven ti che provengano dalle te rre americane. 

P rimo carattere b iologico eli queste iso le, e più general mente 
eli tutte le te rre antart iche, è la mancanza più completa di 
vita macroscopica : a l più qualche uccello acquatico e qualche 
raro li chene costitui sc~no il- regno dei viventi v i ~ ibili di queste 
regioni. 

Si comprende q uind i che la flora m icroscop ica debba essere 
estremamente scarsa . Così l'a ria è quas i pri va di germi: e 
sebbene all 'autore mancassero adatti <~ ppa recch i di precisione 
per stabilire con la esattezza che no i adoper iamo nei labora­
tori il quantitativo d i germ i per mc . d'<~r i <~ , pure come mi sura 
d'assieme, basti riten ere che doveva !<~sciar es poste le scatol e 
Petri colla gelat in a dest inata a ll a colti vaz iont: de i germi, oltre 
due o re, per avere ne ll a gelat ina a lmeno un a coloni a . 

Molte volte anzi, non s i riesciva a svela r la p resenza di 
qualche germe, anche lasciando per molte ore le scato le 
esposte a ll 'aria. T anto più deve apparire questa aria quasi 
p rossima alla completa sterilità, in q uanto durante le prove 
batteriologiche, soffiano venti inna lza nti grandi q uantità d i 
pu lviscolo, il quale poteva sensibi lmente a lterare i dati "di 
anali si. 

Pe r il te rreno in vece, il numero di germi trovat i dall ' A. 
in qu este zone, ove pure la s uperficie del suolo è quasi inte­
ramente costitu it uita da pul viscolo minerale con trascurabi li s­
s ime traccie di sostanze organi che, è stato re la tivamente 
e levato. In a lcuni casi s i sono avuti s ino a 14o,ooo ge rmi 
per eme. , con med ie però, assai più basse, e aggirantes i 
intorno a i 19,000. La cifra è q uindi bassa , se rapportata .ai 
valori che viene dato di osservare in E uropa (ove spesso s i 
trova milioni di germi per eme. ), ma è pur sempre a lto per 
una regione ove qua~ i manca la vita e dove il te rreno super­
ficia le è p rivo di humos. 

Non si comprende facilmente come quest i germi possa_no 
moltiplicars i, in un paese, ove le temperature più elevate 
non superano anche nell 'estate - 1°, e dove in conseguenza 
manca una delle primissime condizion i per la moltiplicazione 
degli elementi cellulari. 

Per questo l'A. ha studiato con mol ta cura , e con asso­
lu ta precis ione analiti ca, la temperatura degl i strati superfi­
ciali del suolo, ed ha potuto così rilevare un fatto non facil­
mente pensabile. 

La superficie del suolo anche nell e regioni antartiche, di 
cui la med ia termica annuale è di - 16°, presenta sempre 
un a temperatura rela tivamente elevata . Fino a 1o-rs cm. di. 
spessore s i hanno durante molti mesi de ll 'anno delle condi­
zioni termiche molto adatte a lla molti pli cazione dei germi. 

Cosi non è fac ile trovare nel suolo negli strati superficial i, 
una temperatura di + 30°, quando l ' aria es te rna è di oo. 

Circa a lcune particola rità d ella flora batterica d i queste 
regioni , l'A . rileva due caratteri stiche molto interessanti là 
prima è che i germi de lle regioni antar ti che, sono do tati di 
un o scarso potere vitale, e in conseguenza si moltiplicano 
co n una estrema lentezza . A nche portate a l cald o e mante­
nute in te rmostato, queste specie s i dimostrano nel la loro · 
cresciuta, assai più lente delle specie ba tteriche del S ud. 

Una seconda caratteristica è quel la che mancano le specie " 
peptonifican ti la gelat ina: il che qu ind i dice che indu bb ia­
mente mancano le specie che presiedono a lle funzioni putre­
fative . Per questo g li uccelli , le foche ucci se in ques ti paesi ,. 
posso no rimanere a ll 'aperto ne i mesi più ca ldi senza presen-
tare la p iù piccola traccia di al te razione. <1 

ì\{olto abbondanti sono in vece le mu ffe, che hanno par ti­
cola ri poteri di resis tenza a i limiti p iù vari i e lontani di 
temperatura . 

È in veros imil e, data la de fi cienza di 
che s i possano trovare delle forme 
erobiche . 

sostanze organiche, 
assol utamente ana-

Così pure non pare- man cano dati dire tti di esperim ento, 
e non si hann o se non indire tte constatazioni epidemiolo­
g iche molto limitate di numero - che s i trovin o ne ll e regioni 
antar tiche d ei germi patogeni . 

Durante tutta la spedizione del res to non si ebbe un sol 
caso eli ma lattia infe tti va, e solamente 
scopp iarono cas i di reumatismo. 

Certo a ll e regioni antartiche la vi ta 
scopi ci è ancora alla fase iniziale. 

al ritorno in patria 

degli orga ni smi micro­
K. 
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Ogni g ruppo di lat rine è munito di ~estiboli od a nti­

cessi, illumi na ti ed aerat i diretta m en te; le po rte di accesso 

a i vestiboli ed a l locale d e i cessi sono a vetri onde po­

tervi esercitare la necessaria v igilan za e sono fe r­

rate a collo d 'oca pe rchè ch iudano a uto matica­

mente. Detti gruppi d i latrine hanno esp osizione 

nord-est, nord-oves t e sud-oves t : m a l'espoz io n e 

dell e latri ne ha poca impo rta nza, quando sono 

ben costruite e se rvi t e d i acqu a abbond a nte, 

come qu i è il caso , tanto è vero ch e le istru­

zion i governa ti ve non clànno a lcuna norm a al 

ri guardo; l'essenziale è c he sian o costru ite r a­

zionalmente, munite di caccia te d'acqua ben 

tenute e ben ventila te. D 'altra parte l' espo­

sizione no rd , com e era preferita p rima d 'ora , 

sarebbe poco adatta per l ' inco n ven ie nte che 

presenterebbe d ella più faci le congelazione d el­

l'acqua nelle tubazio n i durante l' inverno. 

L e latri ne sono complessivamente in numero 

di quaran tad ue, più che suffic ien ti al bisogno; 

in ciascun gruppo s i ha inol tre un camerin o apposito 

per g li Insegnanti con apparecchi o specia le inodoro. 

Il tipo el i la trina adotta to per le a lunne, compre nde 

un vaso di po rcella na di fo rma sp eciale, tale c ioè che 

im·ita a me tter si a cavalc io ne, a llo scop o eli p recisa re 

la posizione, ed ev itare quind i ch e si insudici il pavi­

mento; col medes imo in.0 ltre son o ev itat i i conta tti . 

Ciascun vaso è munito d i arri vo d i acqua <on sca-

rica comandata dalla porta, a m ezzo d i 

che fa capo a ila m a nig lia interna della 

questa manigli a perciò deve funzionare 

un congegno 

porta s tessa; 

ind ipe ndente-

L'INGEGNERIA SANITARIA- Anno XVII. 

m e nte dalla m anigl ia este rna, onde la scarica SI ven­

fichi solta n to all' uscita dal- cam erino, quando appunto è 

n ecessan a, e non a ll 'entrata. 

Tale s istema di caccia ta d 'acqua è indubbiamente il 

più adatto p e r i cessi di un edific io scolastico, dove 

l'elem en to specia le ch e li usa è fo rmato da individui di 

tenera e tà, su i quali n on s i può fare alcun assegna­

m en to per il mantenime nto della nette zza ne lle la trine, 

dove;1do perciò q ues ta essere assicurata con m ezzi spe­

speciali ed a utomatici. 

Più sempli ce d e l s iste m a suesposto è que llo d ella cac­

c iata con vaschette che si v uotano automaticamente ad 

inte rmittenza; m a ta le sis tema presenta l ' inconveniente 

ch e la cacciata n o n s i verifich erebbe se mpre nel m o -

P rospetto dell a pa lest ra (verso via S . Dal mazzo). 
(Da fotografia del Prof. Montalenti). 

m ento 111 cui è necessa ria, e d 'altra parte SI av rebbe 

uno spreco inutil e di acqua negli intervalli in cui le 

latrine n on vengo no usate . 

Sotto c iascun vaso esiste un sifo ne d e l diametro 

interno di I I cm. ed ogm sifon e immette in un col­

lettor e in cl inato, il quale a su a volta si scarica in una 

canna ver ticale isola ta d a lla muratura, forma ta con tubi 

di grès, munita a l piede di un altro s ifon e e prolun­

gantes i superiorm ente o ltre il te tto p e r l' aerazio ne. 

Il colle ttore inclina to, coi sifoni sotto a ciascun vaso, 

è cer tamente da pre ferirsi a l sis te m a in uso in qualche 
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ci ttà, dell e così elette ba tteri e sanita ri e con tubaz ione 

. orizzontale a sifone unico ; infa tti nella t ubazione ori z­

zon tale si ha un ristagno con ti nuo d i una 

d iscreta quantità di acque lorde, la quale non 

potrà venire sostituita per inti ero ad ogni veri­

ficarsi della caccia ta automatica che a tale scopo 

Yi ene applica ta; agg iunga i che la mancanza del 

sifone sotto il , -aso renderà facile le ostruzion i 

del tubo orizzontale, con noia non piccola per 
togli ere in tale caso g li oggetti ingombrant i. 

La Ja,·atura dei pavimenti è ottenuta a mezzo 

d i un getto Yiolento eli acqua, da farsi con lancia 
che si innes ta a prese cotn·enientcmente col­

locate in ciascun g ru ppo di cessi. 
)i egli an ti cessi sono colloca te le yaschette 

coi rubinetti per hl\·arsi; quell e per bere tro­
\'ansi nei co rridoi e sono a zampillo, onde le 
alu nne possano dissetarsi igienicamente sen za 

contatti. 
Nel so tterraneo d ella parte centrale, che è 

esposta a sud-est, so no allog ati due refetto ri e 

la cucina ; ta li loca li sono resi salubri , bene 
ventilati ed ill uminati col mezzo di ampi fi ne­
stroni che rice vo no aria e luce da la rg he in­

tercapeclini che li isolano completamente da l 
ter reno, e l'assorbimento eli umidi tà dal so tto­

suolo venne evita to stendendo uno strato eli 

asfalto sopra la mu ratura ricorrente a l livello 

del suolo. S i è preferito col loca re tali locali 

nel sotterraneo perchè r isultino isolati e sepa ra ti 

il più possibile dal resto degli Istituti , ed anche 
perchè non si poteva ri caYarli nei piani supe­

riori senza d iminuire il num ero d elle classi al 

disotto del fabbisogno; nel sotterraneo sono 

pure allogati i locali p er la scuola eli lavan-

deria ed i magazzini speciali per gli Istituti . 

L 'illuminazione delle aule \'iene fatta con sistema 

unilaterale e la luce arriva alla sin istra delle al unne; 

le fin est re hanno tn mass tm a parte la 

m. r ,2.5 e sono separa te con un tratto 

larg hezza el i 

di muro tra 

Pa rtico: a rc el i un ingresso de i 1: rospett i la teral i. 
(Da fotog ra fia de l Prof. lont a le nt i) . 

un 'apertura e l'a lt ra el i circa un metro, in modo cioè 

da a \·e re la luce unifo rmemente distribu ita . 
Le finestre e così le porte 

e g li a rmadi nel muro eli 

colmo sono mu ni te nella 

parte superiore eli sportelli 

(\\·asistas) , aprentesi verso 

l' interno, per fa cilita re il 

cambiamento dell 'ar ia e pe r­
mette re all 'occo rrenza eli a t­

tenuare la temperatura nell e 

classi . 
Tutti g li angoli for ma ti 

dall e pareti furono arroton­
dati allo scopo el i e \·ita re 

ri stagni d 'aria e eli polve re 

e d i rendere più fac ile la 

pulizia. 

\' ed uta de l p rospett o latera le ,-e rso ,·ia A !fi e ri. I mll't i sono tin teggiat i a 

calce con colla ad ottando (Da fotog ra fia de l Prot. ì\l onta le nti ). 
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per le pareti il verde pallido nelle aule ed il giallo per 
il corridoj , l'azzurrognolo per i soffit ti ; g li zoccol i delle 
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non mantiene l'umidità, è liscio senza essere sdruccio­
levole,. non ha connessu re, non è freddo perchè cattivo 

al u n n ~ Calda it 

Pianta del piano sotteraneo. (Scala I: soo). 

pareti verranno in seguito verniciati a smalto per un 'al­
tezza di m. I ,so almeno. Il pavimento adottato per le 

Elevazion e 

aule è quello di asfalto artificiale che è il pitl econo­
mico e l'esperienza ha dimostrato il più adatto ; infatti , 

cond uttore del ca_lore, non produce nè polvere, nè ru­
more e può lavarsi con alcali senza che si alteri meno- ' 
mamente. Nell a d irez ione, nelle stanze per gli inse- . 
gnanti e nella biblioteca si adottarono pavimenti a 
palchette di leg no, e nei corridoi, nei vestiboli, ne1 cess1 
e nei refettori , piastrelle di cemento. 
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La palestra, come si è osservato 111 principio della 
presente relazione, è coperta a terrazzo e ad essa si ac-
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cede dai due Istituti a mezzo d i appositi porticati ; il 
suo pavimento è formato di terra g ra5sa di stesa con-
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Braccio verso le vie Alfie ri e Bertolotti. 
Sezioni trasversali. 

Yenientemente m modo da formare un battuto di arg illa 
della grossezza di cm. 20. Il battuto di argi lla è il pavi-

.Sez ion e 

mento che l'esperienza ha 
dimostrato il più adatto 
per le esercitazioni di 
ginnastica, purchè s1a 
mantenuto in un g iusto 
stato eli umidità; infatti 
non fa polvere, non fa 
rumore, non è sdruccio­
levole e presenta minori 
pericoli in caso di cadute. 

Il sistema di ri scalda-
mento adottato è quello 
a vapore a bassa pres­
sione ottenuto con qua t­
tro caldaie colloca te nel 
piano so tterraneo e con 
elementi riscaldanti , o 
stufe, in forma eli batterie 

nparate da mantell i e collocate negli ambienti da ri scal­
dare, e precisamente nei vani delle finestre, con prese 

d 'aria dall ' esterno. Il vapore sommini strato è a bassis­
sima pressione, inferiore cioè ai due decimi eli a tmosfera. 

Le dimensioni degli appa recchi dovevano essere cal­
colate in modo che nelle classi, sale e stanze si potesse 
avere sempre, qualunque fosse la temperatura esterna, 
una temperatura non in feriore ai I S0 centigradi , e nei 
co rridoi, scale, anticamere dei cess i e cessi non inferi ore 
ai I 2 ° centigradi , ritenendosi che dalle singole classi e 
sale si ·debbano introdurre ed estrarre 7 so m. c. d'aria 

all 'ora . 
Le prese d 'aria dall 'este rno sono collocate in modo 

che risultano il pitl possibile al riparo dalla polvere 
ed in armonia colle esigenze dell 'estetica e con sezione 
tale che la velocità di afflusso non superi possibilmente 

(24~ . 15) 

il metro ed in ogni caso, 
non ne sia molto supe­
riore , avvertendo che, 
tenuto conto de ile dimen­
sioni medie delle classi 
e delle sale, si devono 
introdurre in ciascuna di 

: esse non meno di 7 so m.c. 
di aria calda in un 'ora. 

Il tirante per l'estra­
zione di a ria viziata, nel-

Braccio ,·erso il corso Siccardi. 

l'inverno viene provocato 
per mezzo di elementi di 
ferro pure riscaldati a 
vapore, collocati in modo 
da p rod urre l'estrazione 
eli a ria fissata e che se 
ne possa facilmente ve­
rificare il funzionam ento; 
la ventilazione !orzata è 

discendente nelle classi, sale e stanze e ascendente nei 
cessi e relativi anticessi. collettori sotterranei che 

sboccano sotto i camini 
eli richiamo hanno di­
mensioni mol to ampie 
1n modo da form are 
quasi un serbatoio , per 
ottenere m essi una 
pressione p ressochè uni­
form e e quindi anche 
una eguale C• poco di­
versa aspirazione alle 

bocche. 
I banchi co lloca ti nel­

le aule per lezioni orali 
sono a sedil e segregato, 
a due posti ed in pic­

cola parte acl un posto: 
Sono del modello a­

dottato da qualche an no 

F/nnro 

dal :Municipio di Torino, leggermente modificato da 
alcune piccole migliorie suggerite dall'esperienza. 
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T ale modell o di ba nco si è dimostra to del tutto 

ada tto tanto dal Jato es te ti co quanto in lin ea ig ie nica 

e didattica. In fatt i non avendo parti mobili è comple­
tamente si le nzioso; è solido, leggero c comodo pe r la 
pu lizia; si p resta bene al mante nim en to d ella di scip lina 

ed all 'euritmica di spos izione delle alunne; impedisce il 

contatto fra le med es im e, re ndendo quindi meno fac il e 

la t rasmissione dell e ma latti e , è munito infine eli schi e­

nale, il qua le, mentre sen ·c acl evitare posizioni inco­

mode e dann ose all a salute cd al regolare s \·iluppo, 

permette d i te nere i banchi d is tanti l' uno dall'altro 

senza obbligare le alunne ad appoggiarsi a l banco po­

s teri ore, od al muro, per q uell e d ell'ult imo banco, con 

g ra ,·e danno dell a disciplina . 

Il banco è eli tre tipi rispondenti alla ,·ana co rpo­

ra tura delle alun ne; le fìgure ne rappresentano la 

pianta , le sez ioni cd il prospetto . 
L a spesa pre ,·enti,·a ta per la costruzione, escluso il 

terreno, fu eli L. 7 Io.ooo; la s tessa corri sponde al 

prezzo unitari o di L. 15 per metro cubo di volume del 

fabbrica to, m isu rato n 1oto per p ieno dal suolo alla 

g ronda. In tale spesa sono co mpres i g li impianti del 

ri sca ldamento a vapore a bassa p ress ione, clel l' illumi , 

nazione elettrica , del l'acqua potabil e, ccc., esclu so ·al­

tanto l'arreda mento . 

L 'ammontare dell a liqu idaz ione non è anco ra defìni­

ti \·o, ma pe rò s i può g ià d ichi a ra re che ri suitcrà in fe­

ri o re a quell o prc\·entivato. 

Torino , aprile 190 7. 
Ing . GIORGIO SCAXAG .\TT.\. 

NCOVO APPARECCH IO 

P E R V A L U T AR E I L \ .O L U i\ I E ASSO L U T O 

D E I !\I AT E R IALI DA COSTRuZIONE 

E DEI T ERRE N I 

p er l'Ing. RtCCARDO BL\ .è\'CHlKI. 

Varii sono g li apparecchi ideati p er determinare il 

volume assoluto dei co rpi , qua:;i tu tt i però da nn o ri­

sulta ti poco esatti . per molti di essi inoltre han·i il 

g rave inconveni ente di don.: r rendere il ma teri ale in ­

sen ·ibile per successive determ inaz ioni, il che, in mol ti 

cas i, è cosa molto dannosa. 

Avendo avuto bisogno pe r una ser ie el i ri cerche, che 

tra breve p ubbliche rò, eli d ete rmi nazion i precise, entro 

un certo limite eli sensibilità, id eai l'apparecchio, che 

qui appresso descrivo. col qual e ottenn i ri sultati sod ­

disfacenti. pu r potendo op crctre co n alquanta fac ilitit 

di tecnica. l 'e r que:<ta rag· ionc 111i penn e tto di con:<i ­

g li a rl o a chi deve specialmente occuparsi sulle pro­
p rietà fisiche dei materi ali. 

Il principio sul quale è basato l'apparecchio è la nota 
legge eli fi sica che stabilisce come volum i, di una da ta 

quantità d i gas, a parità di altre condizioni , variano in 
rag ione inversa d ell e loro pressioni. Questo pn nc1p10 

e ra già utilizzato in altr i apparecchi , solo che in questi 

non si o ttcnc\•a nell e determ inazioni p re5=isione eli ri sul­

ta ti sufficiente . Premesse brevemente queste not iz ie ge­

nerali clescri,-o succintamente l'appa recchio per p oi svol­

ge rne la re la ti va teoria . 

Un vaso cil indrico a bicchiere el i ,·etro , che può 

a vere d iametro variabile a seconda d elle dcterm i nazioni 

a cu1 cle\"C ser vi re e che per usi soli t i d i laborato rio 

è suffi cie ntemente ampio qua ndo mi su ri internamente 

cm. 5, comunica med ian te due bracci, pu re di vetro, 

ri spetti va mente con un manometro speciale, e con un 

robinetto-maschio solidale acl una buretta g raduata. 

11 manometro è cos ti tuito el i d ue tu bi (ved i fig ura) : 

uno çilin cl rico, con diametro interno eli mm . IO, d isp osto 

Yer tici lmente, l'altro, composto di un tubo capillare a 

d iametro eli I mm. di,·iso este rnamente in cm. c mm. , è 

di sposto incl in ato rispetto a l primo di un a ngolo di 

circa 7 5 g radi. Alla sua estremità es terna ·ques t' ultimo 

tubo è alq uanto svasato cd è inoltre p rovvisto d i un 

robine tto di vetm a tenuta perfetta acl una Yi a. L a svasa 

tura scn ·e pe r !"in troduzione del liquido manometrico, 

mentre la chiavetta può Ycnir utili zzata per il carica­
mento. del l" insieme del congegno. Questo manometro 

cle,·e comunicare, col vaso cilindrico principale, a 

due terzi circa della sua altezza a pa r ti re dal fo ndo 

del b icchiere . 

l1wcce l' a ltro bracc io, che parte dal bicch iere, den~ 

staccarsi da un punto mol to vicino a l fondo del rec i­

p iente cilind rico c tc rm i n a re con una fcm m i n a desti nata 

a ri ceve re un robi nctto-maschio di fo rma spec iale comu­

n icante anteri orm en te con la bure tta g rad uata . Questo 

rob inetto è el i cos tru zione tale che perm ette, pc 1' qual~ 
sias i incl inaz ione dell a bu retta g raduata, una comunica­

zione costante tra il rec ipi ente c detta buretta . Ciò è 

ottenuto con un sistema d i incav i e fori come è descritto 

nel « volumenomctro a lettura di retta >> ( I ) proposto dal 

Dott. E . Clcr in unione allo scri vente. L a bu_rctta poi 

por ta , prima d ella g raduaz ione , un ròbinetto o rdi­

nario a tenuta acl una sola \' ia, cd è d ivisa, nell a parte 
pi LI p russi ma al ele t to rub in etto, in cm" e decimi di 

cm. ", mentre nella pa rte p iLt alta i1wccc il tubo si rc­

:;tri ngc sensibilm ente c la g raduaz ione è rica \·a ta m 

ce n tesi m i el i cm" . 

Superiormente poi, il cilind ro bicchiere ha un leggero 

restring i me nto eli diametro; è fìnam entc smeri g liato e 

viene crmeti camcn te chiuso da un coperchio pure a pa­

re ti smerig li atc . \'c rso l'alto q uesto coperchio porta un 

prolungamento. fo rmato da un corto tubo , che puiJ n ·nir 

chi uso a te nuta d"aria median te un Lh uale robin ctlo. 

l •. insicmc ddl"apparecchio è inti;-;so ~~d un S\lstcgn" 

di legno a base circola re alquanto allargata in muclu 
che offra suffic iente stabil ità . 

(r ) BJAXCHIXI R. CLER E. Proposta di un nuovo apparec­
chio per determ in are il peso specifico dei material i da cosl nt­
zione « Ri,·ista di Ingegneria Sanitaria » K. 12,13 e I 4, 1905. 
."\rchi\". fi"lr H ygiene, \ "o l. 53. Fase. 2°, 1905. 
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S . · ·e il b icchiere di U dell'appareccllio. - l n empi 
0

. 1 , lito c che abbia precedentemente bol-
ercuno, Jen pu . . l 111 · • 2/ dell a sua capaCi tà totale; ne con-

l"to fino a cu ca :~ . . 1 ' . 1 . · enetrare p ure d mercuno nel tnbo la-
tempo Sl asCia p ' . 

d
. to nell a pa rte infe rio re cieli apparecch1o; 

terale lspos . 
· · re il rob inetto d ella buretta g t acluata, 

all 'uopo Sl a p , . . . . . -
. d 1 ·· lire in q uest ulwn a, fi no all a giaduaz10ne 

Iasc1an o 0 sa ' . . · 
. . r .· . ]Jo rtante 1'111cl1ce zero. Con semphce ma-

piÙ t11tei101C . . . . 
.. · d !!"insieme dell 'appawecch10 SI ag1sce p01 sulle 

neg ow e f 
. "" b 11· · 1e d i a ria che eventualm ente possono es-

piccole o JCil . . ' 
sere restate impngwnate nel mercurio, per fa rle gor-

g·ogliare alla superfici e . . .· 
S chiude col coperchio, Compiuta questa operaziOne 1 

b
. etto aperto il bicchie re e, d opo a\·er anche 

a ro 1n ' . . . 
. · ·1 ·o binetto del mano metro, s1 mtroduce 1n q uesto 

ape1t0 1 1 . . . .
1 

t"tà tale di acqua d1std lata e bolhta, che 1 
una quan 1 ' ' . . . . , 

· . 1 tubo mano metri co s i tron m pross1m1ta memsco ne 
della graduazione zero del tubo capil lare. . 

Ciò fatto l'apparecchio è p ronto pe r essere' a~·ope 1 ato. 
Prima però sarà bene attendere q ualche po c 1 tempo 

. permettere al mercurio ed all 'a ri a, racchiusa nel 
pc! d .· ._ 
l · 1 · ·e Lll. -1ssumere eo-uale temperatura . Ouan o s1 c )ICCllel , ' ,.., - . . 
raggi un to questo equil ibrio termi co si chiude 1! rob1 -

t to del co1)erchi o e si es trae, abbassando la buretta 
ne · 1 · 

. d ta una certa quantità di mercurio dal b1cc 11ere . g rc:t ua , c • • 

Il manometro allora segnerà la de pressiOne 1nterna me-

diante un proporzionale s r~os tamento del liqu ido co.nte­
nuto. ì\ell'interno dell 'apparecchio s i av rà una press1one 

eguale alla ba rometrica esterna, diminuita eli quel~a ~01:­
rispondente alla colonna d i liquido spostato; qumch d 
o- rado di rarcfamento de ll 'a ri a sarà sempre esattamente 
"' calcolabile, basterà compi ere la lettura sul tu bo mano-

metrico inclinato, rapportando tale lettura all 'alt ra che 

si dovrebbe fa re in quel lo invece verti cale, ciò che è 

facilmente possibile come si ved rà in seguito. 
Compiuta questa prima lettura si ripor ta il livello 

del mercu rio, ap rendo all ' uopo il robinetto della buretta 
g raduata, a quello che aveva all ' ini zio della d etermina­

zione, e si controlla se il manometro riprende la posi­

zione ini ziale, ciò si de,·e fa re onde essere ce rti che 

l'aria nell'interno del recip iente ha assunto la tempera­

ratura del mercurio . Questo ottenuto s i apre l'apparec­

chio e si introd uce contro l'appos ito sostegno interno, 
il pezzo di mate riale del quale si vuoi determ inare il 

\"Olu me assoluto. 
Posto nuova mente il coperchio in sito , avendo ciua 

d i aver prima aperto il robinetto superiore per im pedire 

che nell ' interno dell 'apparecchio si for mi un a umento 

di pressione nelLtr ia , s i attende LJUalch e mi nu to , onde 
nuo,·anlente si cHettu ino g li scambi termi ci . q uindi si 

chiude il robinetto e si ag·isce sul Ji,·ello dello specchio 

interno di mercurio, manovrando la buretta g rad uata 

nel modo più sopra d escr itto. 
Per compiere po i ]a de ter minazione , o si produce una 

depressione nell' interno del bicchiere par i a quella pre­

cedentemente fatta e Ietta nel manometro , ed in questo 

caso s1 t ien conto del differente Yolum e d i mercun o 

sposta to; o inYec~ si esporta un eguale ,-olume eli mer­

curio e si nota, pel successivo calco lo, la <•anafa po­

sizione dell ' indice manometri co. 
T eo ri camente l'apparecchio , come si vedrà pitl oltre, 

può essere indiffe ren temente usato per le due speci~ 
d i dete rminazion i, in p ra ti ca però , pe r l'uso che ebbi 
occasione di fa rne in numerose pro ,·e, credo pitl rapida 

e pi ù comoda la determinaz ione eseguita mantenendo 

costante nell e due successiYe esp-: ri enze, lo spos tamento 

del livello del me rcuri o; quindi consiglierei di usare 

il primo metodo solo per controllo ed in casi speciali , 

poichè non è facile. data l' es trema sensibil ità cl.:l man~­
met ro el i ottenere d ue letture eguali , tanto pm che il 
liquido a rri va all 'eq ui librio solo dopo un :E· ~·to te ~11po 
(3 0 + minuti) . Di contro, è sempre poss1bde a ll:ope~ 
ratore, eli abbassare il livello interno della superfiCie d1 
mcrcuno di una data quantità con su ffi iente appross1-

Fig. r. 

mazione. essendo l'errore che s i può commettere, 1n 

questo caso, assol utamente trascurabi le, come ri sul~erà 
nell a parte teo ri ca. Solo si donà a ttendere a comp1ere 
la lettura manometri ca, che il li q uido abbia raggiunto 

lo s tato di equilibrio stabile. 
Fatta questa seconda lettura s i può, come g ià esposi 

pit1 sopra , compiere l'operazione eli controllo riportando 

]' appa recchio, senza metterlo m comunicaz ione co~ 
!" ambiente esterno , alle cond izioni tutte ini ziali , e ,;e n ­

fi ca re se qu este . una conseguentemente all 'a ltra si ripro­

clucrmo. cii, che varrà a dimostrare che s i è operato 

bene. Ind i riaperto il bicch ie re «i potrà aspo rtare il 

pezzo in esam e per introclurn e al tro e quindi compiere 

una analoga lettura pel nuo1·o materi ale in prova. . 
Per ded urre poi il volume apparente del p ezzo m 

esame si applica l'espressione algebr ica indicata più ~p: 
presso introducendo, al posto dei simboli , le quant1ta 

ricavate di rettamente dall a operazione. 
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Teoria dell'appareccltio. - Co 1~1 e già esposi l' appa­
recchio è basato su lla legge fisica precedentemente 
ricordata. Chiamando nel caso speciale con V il volume 
d'aria racchiuso nel bicchiere nello spazio lasciato li bero 
dal mercurio; con H la pressione atmosfer ica del mo­
mento in cu i si compie l'esperienza; con v l'aumento 
di volume subi to dal volume primitivo di aria V per 

Fig. 2. 

l 'abbassamento del liYello di 

mercurio da AA a BB, che 
si leggerà sulla buretta in 

centesimi di cc.; e con !t la 
depressione Ietta nel m~no­
metro per cui quella nell'in­
terno del bicchiere sarà 
H - lz , si avrà: 

V:V + v= H - It. :H 
dalla. quale con semplici tra­
sformazion i si ottiene 

H - lt v . v --:-­
!t 

nel secondo membro tu tto è 

noto, q uind i è 

possibile cal­
colare il vol u­

me V di aria 
esisten te nel­
l 'apparecchio 
vuoto . 

Immaginia­
mo ora che nell 'apparecchio venga introdot to un pezzo 
di materiale qualsiasi, allora parte dell 'aria precedente­
men te esistente viene spostata dalla materi a del corpo, 

mentre quella racchiusa nei pori seguirà le variazioni 
di pressione di quella dell'ambiente o~re si trova il corpo. 
Chiamiamo con V/ il nuovo volume d'aria esistente nel­
l'apparecchio in questo secondo caso, immagi niamo di 
abbassare anche ora il li vello del mercurio da AA a BB 

di un volume eguale v, e che la nuova depressione, che 
si forma nell'interno d~l r ecipiente, sia invece in questo 
secondo caso H- lt/, essendo !t' la nuova altezza a 

cui a rriva il liquido nel manometro; allora appl icando 
l ' istesso procedimento precedente sarà 

V
/ H -!t/ 

= v - -­
lt/ 

anche in questa formulautto è noto, a mezzo dell 'appa­
recchio, nel secondo membro, quindi sarà facile il calcolo 
di V/, ossia del volume di aria racchiuso nell 'apparecchio . 

Facendo ora la differenza tra le due successi ve deter­
minazioni , si può ottenere subito, il volumedella ma­
teria del materia le introdotto nel bicchiere. Se però si 

eseguisce la differenza algebrica tra le equazioni ( I) e ( 2) 
con semplici trasformazioni svil uppa ndo le operazion i 
indicate si otterrà che 

!t/ - !t 
V- V/= volume cercato = v H - - ­

!t !t' 

il pnmo termine del secondo membro v H è una 

quantità che agli effetti della determinazione, può rite­
nersi costante ·in q uantochè non è conseguenza del vol ume 
del materiale introdotto, nè del livello a cui si trova 

inizialmente lo specchio di mercurio; quindi , stabilito 

che per una data capaci tà del bicchiere recipiente 
l 'abbassamento sia opportu no d i un dato numero di cc. 
la q uanti tà v H potrà venire calcolata preventivamente 

per valori di H prossimi alle pressioni atmosferiche 
normali , e così l'esperimentatore non avrà che ad ese­

g uire il rapporto indicato dalla seconda parte del secondo 
termine della (3), e successivamente moltiplicarlo per il 
coefficiente dato dalla tabella in rapporto alla pressione 
barometrica letta al momento della determinazione. 

N o n è necessario tener con to della densità dell'aria 
inquantochè le determinazio ni si susseguono con una· . 
rapidità sufficiente tale, che le variazioni della densità 

e della pressione non poss~no essete sentite dagli ordi­
nari apparecchi all 'uopo usati; d 'altra parte anche te­

nendone conto, l' influenza sarebbe certamente trascura­
bile per la entità del coefficiente d i correzione da intro­
dursi nel calcolo. 

Solo dovendo , per ragioni qualsiasi, ope rare in tempi 
distanti uno dall 'altro, si dovrà tener conto della tem­

peratura e della p ress ione barometrica é usare quindi 
la formula g ià nota 

Vo = V H - e 
760 ( I + 0,00367 t ) (4) 

dove H è la pressione letta al barom etro, t la tempe~ 

F ig. 3· 

ratura dell 'ari a, e la tensione 

del vapore d 'acqua esistente 
nell 'a tmosfera ; tutti ques ti 
dati natural mente ri cava ti nel 

momento della determina­
zione. 

In questo modo si ottien ~ 
V0 , volume d 'aria esistente 
nell 'apparecchi o, riportato 

alla pressione normale e tem­
peratura 0 °. Introducendo 
nella (4) la temperatura e 

la pressione della seconda 
lettura e quindi sviluppando 

si otterrà V/ e 
quindi facendo 1a: 
differenza tra V

0 

e V/ si potrà de­
terminare il vo­

lume assoluto cer­

cato. Anche In 

questo caso spe­
ciale tutte le cond izioni di uso dell 'apparecchio devon~ 
restare eguali a q uanto si è detto più sopra perchè la 
correz ione deve· soltanto venir applicata ai volumi otte­
nuti rispettivamente ad operazion i compiute. 
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F ino ad ora ho indicato la tecnica da seguirsi volendo 
e con l'apparecchio in modo che nelle successive operar . . . 
ioni il volume v d1 mercuno sotratto sia costante. operaz .. 

Ma come espos i in pr incipio si può invece utiii zzaJ:e la 
buretta graduata in maniera che, senza preoccupaziOne 
del voruhle del mercurio che si esporta dal bicchiere, 
si venga im·ece ad ottenere, nelle due successive de ter-

. z1·0 n1" costanza di pressione nell'aria racchiusa nel-mma ' 
l'apparecchio . Ciò è o ttenibile avendo cura che, ~er 
ciasch eduna determinazione, il liquido manometnco 
arrivi al medesimo livello nel braccio inclinato graduato 

disposto ante riormente al bicchiere. 
Coutiuua. 

LA PELLAGRA 

NEI RIGCAR DI DEMOGRAFICI, SANITARI 

E DELLO SVILUPPO IN DUSTRIALE 

pc! DQtt. STEFAl\0 BALP. 

(Cont inuazione - Ved i numero precedente) . 

Ma, ritorna ndo ai censimenti esegui ti in ciascuna pro­

Yincia, convien concludere che, malgrado la loro poca 
attendibili tà nei rapporti fra provincia e provincia, dal 
complesso dei dati che si sono rilevati apparisce che la 
pellagra è in alcune provincie in notevole dimin uzione 

dal I 879 ad ora, in altre invece è in aumento . Infa tti 
in molte d i esse alla diminuzione del numero dei casi 
SI associa una rilevante diminuzione nel numero dei 
morti: in altre il numero dei cast e quello dei morti 
sono in aumento. 

Se si porta poi l'attenzione unicamente sui dati di 
mortali tà si vede che non soltanto l'andamento della 
mortal ità Yaria fra p rovincia e provincia, ma varia no­

tevolmente fra anno ed anno in tutte le provincie infette. 
In ciò l'andamento della pellé\gra si scosta notevol­

mente dall 'andamento gene rale delle altre malattie evi­
tabili , cioè delle malatti e infettive. 

In fa tti, il g ruppo delle malattie infettive segna una 
notevole diminuzione nel numero dei morti dal 1887 

al I 897, e ciò in virtù dell'applicazione delle disposi­
zioni di polizia sanitaria; continua dopo il I 897 la di­
minuzione, benchè in modo meno marcato, con qualche 

oscillazione in au mento fra il I 90 I ed il I 904 a causa 

di gravissime epidemie di vai uolo che funestarono le 
provincie meridionali. 

La curva della mortalità per pellagra si inizia con un 
numero non molto r ilevante di morti nel I 887 , va cre­

scendo fino al I 895, ridiscende di molto nel I 896-97 , 

risale a cifre altissime nel I 898-99-900, per ri com incia re 
la di cesa nel I 90 r. Q uali possono essere le cause di 
queste oscillazioni? 

Premesso che la causa della pellagra è il consumo 
dei mais g uasto, tutte le cause che concorrono a por­

tare una magg ior quantità di mais g uasto nell 'alimenta-

z10ne umana devono necessariamente au mentare il nu­
mero dei pellagrosi. 

In base a tale premessa si ce rcò di vedere se il 
maggiore o minor consumo di frum ento influisca sulla 
mortalità e morbosità per pellagra. · Essendo diffi cile sta­
bilire direttamente quale sia il consumo del frumento 
nelle diverse annate, si seguì una , ·ia indiretta e si pose 
la curva della mortalità per pellagra in confronto con 
quella del prezzÒ del frumento, e ri sultò infatti che la 
cifra dei pellagrosi era in diretta proporzione con quella 

del prezzo del g rano. 
Seguendo il ragionamento più se m p li ce ed ovvio si 

venne alla seguente equazione: 
Alto prezzo del frume nto: diminuzione di consumo, 

aumento nel consumo del mais, aumento di casi di 

pellagra; 
Basso prezzo del frumento : aumen to di consumo, 

diminuzione nel consumo del mais, diminuzione dei cas1 

di pellagra. 
Il ragionamento è di una semplicità seducente, ma 

non regge bene alla stregua dei fatt i, e non tien conto 
d 'altri coefficienti di notevole importanza. 

La classe sociale infatt i che è esposta alla pellagra è 

quasi esclusiYamente la classe agi·ico la, e che si può di­
videre in due g ruppi: 

Un g ruppo di agricoltori (fra i quali in questi ultimi 

ann i va più specialmente cliffonclenclos i la pellagra), cioè 
i montanari che non producono nè g rano nè mais, ma 
che ne acquistano. Per essi il prezzo del grano può 

influire sul consumo ma di poco, poichè non v' ha un 
vero equili brio economico tra mais e g rano, e sopra­
tutto fra pane e polenta. Il minimo prezzo del g rano 

è sempre di tre lire superiore al massimo prezzo del 
mais per quintale: il pane, poi , Yari a poco di prezzo 
qualunque sia il prezzo del frumento. 

Il secondo gruppo degli esposti alla pellagra è quello 
degli agricoltori che producono mais e grano. Se la 
loro produzione ne regolasse il prezzo potrebbe av ve­
nire che in an ni di scarsa produzione e di rincaro del 

prezzo del frumento ri corressero di preferenza a l mais: 
in ann i di buona produzione e d i rinvilio nel prezzo 
del frumento avessero il loro tornaconto a ricorrere 

acl esso. 
Ma pur troppo l'Italia non produce ancora frumento 

a suffi cienza pel consumo nazionale : nell e an nate mig liori 

ne importa quan to basta a sos tituire nell 'alimentaz ione 
la semente, ma in genere ne importa ass;;i eli più 
(vedi diagramma I e II) , e parimenti importa quantità 
variabili d i mais, non unicamente in ragioneclel pro­
dotto nazionale (che è quasi sempre sufficiente al con­
sumo alimentare), ma in modo vari abile e che tradisce 
l'inter vento nella richiesta di mais ai mercati esteri , 

di coefficienti che non sono soltanto produzione e con­
sumo alimentare. 

Il prezzo dell 'uno come quello dell 'altro, l' importa­
zione dell 'uno come quella dell'altro sono in ragione 
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d e ll a produzi one di g ra no e d i ma is nei paes i ch e 

li es po rtano . Può quind i a ,·,·cnire che ad un"a nn ata 

d i scarso raccolto SI assoc n un basso prezzo del 

frum ento (a nno I 89+) e che, come In ques ti ultimi 

a nni , ad un buo n racco lto s ia unito un prezzo nmu­
nerati v o. 

Ora essendo il secondo gruppo degli espos ti a lla pel­

lag ra cos tituito da consumatori -produttori di mais e 

frum ento, entra in cam po un 'a ltra questione econo mica : 

l'entità del benefizi o che il colti va to re potè rea li zzare, 

fa tto che esercita una note1·ole inAuenza sulle condi zioni 
generali della sua esis tenza. 

All a s tregua dei fa tti po i ( per qua nto non SI possa 

acco rdare che una mediocre fidu cia a ll e s tatistiche dell a 

p roduzio ne in frum ento c ma is) da i diagrammi l e Il 

appare che l'a ndam ento d ell a mo rta lità per pellagra no n 

segue affatto nè in rag io ne diretta, nè in ragione in­

I"C rsa l'andame nto del consum o di m ais e di frum ento . 

Quind i, senza voler scartare completa mente la teo ri a 

dianzi enuncia ta, com·ien ,·ede re se non vi s ia no fatti 

che ap ra no altri orizzonti a ll 'ezio logia dell a p ellagra d al 
punto di vis ta economico. 

H o p erciò ce rcato, nello studi o di un g ra n numero 

di cifre e nell a compilazio ne di mo lti diag rammi , se 

fosse poss ibi le s tabilire una legge, afferrare un feno­

meno, che possa spiegare le osc illazion i nell a mo rta lità 
p er pellagra. 

No n mi risultò che g li agenti fis ic i, pi oggie co pi ose, 

ca lo ri esti1·i, nè l'abbonda nza o scars ità d ei raccolti d i 

g ra no e eli mais, nè il valo re dei raccolti , nè la quan­

tità di sponibil e pel consumo (somma della produzione 

e de ll 'i mportazione dedotta la se mente e l'esportazio ne) 

di g rano o di mais si trovino in relazione coll ' anela­

mento della pellag ra : hav1·i i1wece una e vidente re la­

zio ne tra il prezzo del g rano, l' impor taz ione dei mais 

ed il numero di morti per pellagra, salve alcune ecce­
ZIOni aventi la loro causa. 

La ri chiesta di mais all 'estero v iene d 'abitudine a ttri­

buita ad esigenze industri ali: quali so no le indus tri e· 

che ado pe rano il mais. ed in qual i relaz ioni il lo ro get­
tito s i tro1·a coll"introduzione del mais ? 

L e ind ustri e che in modo pa rti cola re impiega no il 

mai s sono quella dell 'amido e quell a dell ' alcool. Non 

sappiamo bene q uanto amid o si produca, certo co i dazi 

protettori e colle ri chi es te a umenta te per l'enorme svi­

luppo che ha preso da noi la prod uzione e l' esporta­

zioii e dei tessuti (nei quali v iene im p iegato a dare il 

cusid etto a rprèt) cJ e ,·e e;;se re nn tevo le. :'I la q ues ta in ­

du~tri a ha b i:-:ng n(, di m:-•i s ;;;~rw. n,,,, fe rm ent<rtr,. per 

pnternc ri e<11 a re una hn••rw pe rcentu éde di a m id, .. O rét 

il ma is che ci g iung e da lr;ca lit~• non molto lo nta ne pu:, 

giungere a i nostri porti sano, ma quando co me il ma is 

del Pla ta sta 45 g io rni in viaggio nel ca ld o umido delle 

sti 1·e e pa rte g ià in cattivo sta to di conse rvazi one, arri va 

di rado in cond izioni da po ter esse re utili zza to nell ' in­
dustr ia dell 'a mido. 

Rimane l' indus tri a d ell 'alcool , che infatti può utilizzare 

a nche il mais ava ri ato. D a i da ti sta ti s ti ci (e q ues ti sono 

di una precisio ne asso luta) no n ri sulta però che 1·i sia 

a lcu na relazione fra a lcoo l prodotto e ma is im porta tò . 

Conviene però tene re presente che, e per motivi fi sca li·, 

e pe rchè in fatti l ' ind us tri a dell 'alcool s i gio1·a eli altre 

ma teri e prim e diverse da l mais, la produzio ne a nnuale 
dell 'alcoo l è soggetta a notevo li oscillazi oni. 

Ad ogni modo pe rò J"in d us tria comprai] mais 111 ca­

ri ossidi e se è ava ri ato lo paga come tale: lo specula­

to re non potendo perciò da essa reali zzare g rossi bene­

fizi , trova il suo to rnaco nto a ridune il ma is in fa rina, · 

ge tta rl a sul merca to pe r l'alim entaz io ne co me fa rina 

sa na e d i mite prezzo, deprezzando così coll a concor­
renza il mais nazionale sa no, che co mpra po1 a buo ne 
condizioni per ri venderlo agli industriali. 

Questa sa rebbe (chi amia mola così) la grande specu­

laz ione: alla specul azio ne minuta pensano i mug na i ac­

qui stando il ma is es tero a vari ato dagli speculatori , sost i­

tue ncl o lo, quando lo p osso no, a l mais sano che loro 
po rta il contadino. 

In ques te diso neste o peraz io ni sta, secondo il mio 

modo di vedere, la co nseguenza d ell e premesse che ho 

enuncia to, c l'esa me dei diag ra mmi dà rag ione al mio 
asserto . 

Nel 189 3-94 , per esempi o, il co nsum o del ma is è a lto, 
l ' importazione sca rsa, cd è scarso il num ero el ci casi d i 

pcllag ra, basso il prezzo del g ra no, in confronto acl a ltre 

a nna te di minor consumo ma di fo rte im portazione co me, 
per esempio, il r 898 . 

Esamineremo in segui to megl io i detti tracc ia ti e 
le · deviazio ni a lla regola che prese ntano: fratta nto de vo 

concludere che l'a lto p rezzo del g rano non dete rmina 

in modo ril eva nte un maggior consum o di ma is : il 

consumo del mais è questione d i abitudine a tavica e 

no n di economia domes tica, l'agri colto re consuma sempcr 

press 'a poco la s tessa quantità di ma is, ma è la qualità 

che vari a : l'alto prezzo del frum ento richiama mais dal­

l'es tero e se la sorveglianza non è rigorosissima il ma is 

a1·a ri a to Ya a sostituire nell 'a limentazione il mais sano. 

Al fenomeno anzidetto s i accompagna quasi sempre una 
dim in uzi one nel prezzo del mats. 

R iprend iamo ora l 'esame de l d iagramma Il. Si vede 

che dal I 88 7 al 1895 il p rezzo d el grano, percentuale 

di mortalità p er pellagra ed importazione del ma is de­

co rro no quas i in ragione di re tta . ~ el I 896-97 decresce 

la mortalità per pellagra, sale il prezzo del g ra no, oscill a 

l" impor taz io ne del m;tis. m a co n tencle mca a sa lire. :\Te- l 

' ·"91-l-99·900 cre~cc e n• •rme mc ntc ( 1 il91-l ) J"imponaz io nc 
de l 111 a is. c resce il IHI:n c r• l dci mo rti di pe llagr;t c ~ i 
ma mie ne él l t o il prezzn d<·l frume nto . .\ el 1 901 -902-90 _-; 

ed a nche nel 190+-90- la monalit~t per pellagra scend e 

assa i, s i manti ene alto il prezzo del g rano, diminuisce 

e poi cresce d i n uovo l' im po rtazione del ma is. 

A bbi amo quindi quattro pe ri odi: due che darebbero 

ragione a ll a teori a enun ciilta d ell o stretto nesso diretto 
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Il d el fr umento ed importa-fra morti d i pe agra, p rezzo Così SI venne al I900 in cu1 

di ra mò la seo·uente ~irc!=J l a re : 

il :'-Iinis tero P elloux 

. eli ma is : du e che deviano in parte e profonda-
~one · . . . 

t da essa . L e eccez io ni p ero con-men c , . 
la re o·ola e sono molto Istrut-fermano "' 

. ,·cel iamo cosa s ia avvenuto . t11·e : 

Bisogna premettere che tra il I 88 I 

ed il 18s5 il :'-Ii nistero d 'agricoltura, 

in allora costituito, ayeva preso a cuore 

la questio ne della pellagra , eseguite 
r ) t )OSte di j) rOV-inchicstc, 10rmu a e pro1 

1-edi mcnti che non poteron o a ver san­

zione legale e di cui rimangono alcuni 

yo]umi eli stud i a cl attestare la buo na 
,·olon tà degli uomini del tempo. 

II !ai'Oro p erò non a nel ò del tutto 

perduto: spinse le Amminis traz io ni co­

munal i c prov inciali nella via della lotta 

contro la pcllagra e le cifre dci morti 

del I 887, 1888-89 ne rappresenta no i 

benefici effe tti. 

I\ cl èle ttc m br c d el I 89 5 l" Ordina nza 

di san ità inte rn a e marittim a n . 7 ri lc­
va,·a che l ' im portazione dall 'estero d i 

mais per alim entazione d el bestia me 

assumc\'a proporz ioni inYcrosimili in 

ragione dell'uso cui cl o1·eva sen ·ire, rite­

nendo d'a lt ra parte che, s ia per l'a li­

mentazione del besti ame, che per uso 

industriale ( 1) il mais g uas to fosse no­

ci,·o, ne YictaYa in modo assolu to l'im­

portazione, ord inava l' invio alle fa b­

briche sotto sorvegli a nza dci ca ri chi 

in 1·iaggio e del mais che subiva alte­

razioni d urante il viaggio, pure essendo 

parti to sano da i porti d 'o ri gine. 

L 'ordina nza rigorosamente applica ta 

nel 1896 cd in parte del I 89i _d iede 

i risultati che dove1·a dare : la cifra 

ann uale "dci morti per pellagra scende 

da 11 8 per mi lione di abita nti a 93 con 

un risparmio eli circa 77 5 es istenze 

all 'anno. Ma in p ari tempo ( 2) si mise 

in opera ogni a rte, ogni inA uenza le­

cita ed illecita pe r torre di mezzo una 

di sposizione che non era affatto les iva 

't g li i n te ressi cieli ' i nclustria o nesta. ma 

disturbaya le d i :-:orJe.~te impre~c el i pochi 

specu latori sulla miseri a che. agitando 

la bandiera dell 'in d ustria, la insultava no. 

(1) Kluczenko riferi sce eli cas i eli pel­
lagra in be1·ito ri el i acqual' ite eli mais 
guasto 1·eri lìcat isi in Buko,·in a. 
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Consum o annuale del frumento, prezz~ 
del frum ento, 1·alore della produziOne. mort1 
d i pellagra. . _. 

Ascisse parte chi ara a) produz rone na_z ro-
nale del frum ento partendo da u_n mrmmo 
di ,·enti mili oni di quintali : asc1sse pa rte 
a tr:llteggio tn quan tità annualmente impor­
t:na da ll" e~t e r": r.: un·a C) va lore della pr"­
duzi\)ll (:; 1\::izi .,n:-de in 111 ili.,lli di lir:e_: cun· ~ 
/) \· morti eli peli:l;.:-ra per un nn li one eh 
,.i,·enti . . 

(") \" alore in mi lioni el i hre dell a prod u­
zione naz ionale d r fr umento . 

l l l ll l l 
Hn 

lW ll l 
6 00 

l l 
110 12 l" l l I l ' 

_jJ , 11 Ul 
!00 I l l , 

l l 
'T n l l .l.!..:.l. 

Consumo annuale del mais. produ­
zione annuale eli mai s, importaz rone 
di mais dall 'estero , prezzo ciel ma1s e 
morti di pell ag- ra. . 

Ascisse pa rte chiara a~ procl uzrone 
nazionale annuale eh mars da un _mr­
nimocl i d iec i milioni el i quinta1i: ~sc r ~se 
pa rte o~c ura bi irnportaz ione d r ma 1 ~ 
cla ll" e~t e ro: r.: ln\·a (. ) ,·a lore del J <~ o ­

eo ol tc• del rn <l i ~ in milinni di. I_Jrc : 
/)) mcorti el i pell ag ra per un nnliunc 
el i ,.i,·enti: .C l anda mento annuale ciel­
l' im portaz ione clèl mais; F ) an? a­
mento annua le del prezzo del mars. 

Circolare JJI!iuister iale IJ f ebbraio I9oo, n. 20900-J. 

(2) P.IG I.T.\:\'1, Rivista d'Igiene. anno 1901, pag. Sss - << G iungono lagnanze a q uesto ~I inistero sulla g ra n 



RIVISTA DI JNGEGNERJA SANITARIA 

<<q uantità di g ranagli e este re che, frammi ste a quell e 

<< paesa ne, espongonsi in \·end ita tu t tod ì sui merca ti con 

« g ra \·e danno della pubbli ca salu te. 
« Non po tendo tale inconYeniente deriva re se non da 

<< ri lassata esecuzione dell a O rdinanza di sanità marittima 

« 27 settembre 1895, n. 7, e degli a rti coli 8+, 85 ed 86 

<< del regolamento 29 settembre 1895, n. 636, si p r e­
<< gano le S S. LL. el i r ichiamare gli uffi ci di pendenti al­

<< l'esa tta osservanza el i dette norm e >>. 
Frattanto però nel pe riodo I 898-900 la mortalità per 

pellagra ri sale alla media annuale eli I 20-r 25 morti per 

milione eli abitanti , con un sacrifì zio di circa 760 vite 

all 'anno in confronto al pe riodo preceden te. 

\ "i fu anzi una reazione in senso contrario : un g ruppo 

d i persone anima te senza du bbio da o ttim e intenzioni , ma 

poco esperte de ll e condizioni in cui si s \·olge la lo tta 

contro la pellagra (che si ria ssume in una lo tta inces­

sante diretta a cl impedire l'a limentaz io ne escl usi\·amente 

maicl ica) , pensò che il mig lior mezzo di combattere il ve­

leno maiclico era di cl iffond ~ re l'alimen"tazione maicli ca : 

e si raccomandarono paste d a cuciùa fatte con fa rina di 

mais e con miscele dr farìna di mais e di frumento. 

( Cou fiuua) . 

QOESTIO!'l l 

TECNICO-Sf\NITF\RIE DEL GIORNO 

I CO NTATORI D 'ACQUA 

E LA TASSA DI VERIFICA . 

La replica d eli 'Jng . A. R adcli alle osservaz ioni da 

me fa tte al suo arti colo , mi fa temere di non esse rmi 

espresso con bastante chi arezza. 

E g li insiste nel concetto che non si debba concedere 

all 'esercente dell 'acquedotto la scelta del tipo eli con­

tatore; e spera che la Yerifìca obbligatoria possa dare 

all ' utente libertà eli scelta del contatore. Io non vedo 

quale va ntaggio si an ebbe d al far g iudice chi è meno 

in g rado di g iud ica re; ma sop ra tu tto debbo ripetere 

che la scelta del conta tore non si può fa re a p rior i e 

senza tener conto delle condi zioni locali ; che un con­

tatore può essere sen ·ibil e in ·un da to acqued otto, e 

per da te condizioni di contra tto, e non presta rsi affatto 

in altre circostanze; che quindi , anche se si ad ottasse 

l'!nfausta tassa di verifi ca , non si po trebbe equamente 

negare al fo rnitore di acqua il diritto di in tervenire 
nella scelta . 

Senza ri pe tere tutto il g ià detto, ricorderò come 

esempio una d ell e circos tanze che si cJ eyono avere pre­

s~nti nella scelta del conta to re . Nelle città in cui per 

rag ioni d ' ig iene è prescritta per ogni stabile una do ta­

zione minima d 'acqua che si de\·e paga re anche se non 

è consumata (come a Napoli ), o doYe i contra tti obbli­

gano acl un minim o el i pagamento pi·oporz iona to a l 

cali bro del conta tore (come è q uasi dappertutto), meno 

sentito è il b isogno che l'apparecchio registri anche le 

minime quantità cl"acqua; e si possono adotta re conta­

tori meno sensibili , ma . più eco nomici. Per contro, dO\·e 

l'utente deve pagare so lo l'acq ua segna ta d al contatore 

(come a l\ I il ano, T orino, ecc.) è evidente che occorrono 
appa recchi più esa tti e sensibili . Come potrà tener conto 

d i questa esigenza una Ye rifìca d"uffì cio fatta con c riteri 

generali ? O la veri fica sa rà fa tta con criteri rigorosi, e 

s i respingeranno ing iustamente molti ssimi dei contatori 

in commercio, che pure sono appli cabili in numerosi 

casi ; o si concederà una to lle ranza maggiore, e si bol­

leranno dei contatori che in molti altri casi non possono 

se rvire: 
Il contatore d eve p ro teggere equamente g li interessi 

tanto del fornitore come del consum atore d 'acqua . A 

ques t ' ultimo basta che si sia una volta accertato che il 

conta tore non segna più del dovuto, e sarà senz' altro 

sicuro che non segnerà mai di più ; a l primo occorre 

in vece la ga ranzia che le registrazioni del contatore non 

siano e npn possa no cli\·enire, errate in meno. Ora, 

siccome tutti i conta tori col tempo diventano meno 

sensibili , e tendono a segnare sempre meno, il fornito re 

ha il di ritto di assicurarsi se l'appa recchio sia tale da 

conservare per un te mpo suffi ciente una esattezza propor­

zionata all e esigenze del caso speciale; ha cioè il diritto 

eli scegliere fra i va ri contatori che s i potrebbero appli­

ca re nei va ri casi quello che fa a l caso suo. Al quale 

scopo, la veri fica uffi ciale non an·ebbe valore alcuno. 

Ancora. Siccome una d efi ciente matutenzione dan­

neggia il fornito re, e non può mai danneggiare il con­

sumatore, il primo ha diritto di ri se rvarsi la manutenzione 

del contatore; ed ha quindi rag ione di Yole re che gli 

appa recchi applicati nel suo acquedotto non siano di 
troppo di\·ersi tipi , onde il sen ·izio non d i ve nti i m pos­

sibile. 
Insomm él, quello che l' ing . Radd i ha creduto di d e­

nunzia re come un monopolio di fat to, è una vera e 

legittima necessità; e I1on po trebbe equamente essere 
ostacolato, anche se vi fosse la verifica obbligator ia. 

La quale non ·presenta poi proprio alcuna altra utilità. 

A parte l 'osservazione g iustissima dell ' ing . Bianchini: 

che l'utente p uò con tutta facilità, ed in ogni momento, 

verifica re il conta tore applica to all a sua presa, serven­

d osi di un qualsias i rec ipiente d i capacità conosciuta, 

non v 'è acquedotto che neghi agli utenti la verifi ca in 

contraddito ri o. 
E q uando il conta tore sia stato una Yolta verificato , 

non p uò più erra re a dann o d ell 'utente, m a solo a 

danno del fo rnito re. Q uesto fa tto, ed il minimo valore 

dell a merce che si tra tta di misura re, tolg ono ogni op­

portunità della costosa \·e ri fìca obbligatori a . Ripeto: 

costosa, anche se la tassa di \·er i fi ca fosse rag ionevole; 

perchè la yerifì ca regolare di un contatore esige pa recchie 

ore, dovendosi acce rta re non solo l'esattezza alle portate 

normali (che è q uanto può interessare l'utente) , ma 

anche la sensibilità agli efflu ssi minori , che interessa 
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. [ · . L ' in o· R aclcl i osserva che il costo lto 11 orn 1t01e. , . . 
1110 . · .· ·t· ·ebbe su tutta l acqua consumata : Il yenfìca si I1pa i II . 
de a _ .1 litri all 'anno. Per fare la ci fra grossa, 
d II a ;:>+ mi a . . , , 

a . . ]"I tri. ma l' unità eli misura del\ acqua e 
l'h scntta Ill , . . d 

a b .· a mille litri che vale In med ia a 
·1 11etro eu o, pa ii ' . · 
I I I o ?O Cioè il valore to tale cii q uelle mi­
L orsa -- ·- · , . ··c~ · 

· .. ' ·\. J"tr i \·a ria da meno d i due hre a poco _piu I 
rrhaia t I 1 bb l 
"' . . 11' nno! suppero· iù , quanto potre e costare a 
dieCI a a "' 
yerifica del contato re. ' . . d l 

Ila citazi one tratta cl allldr an!zca prallca e 
Quanto a < • • 1 · 
- . . ·1 f tto che questi scn veva quanc o 1 

Nazzam a IJa i te 1 a . 
' . . ci rO{JriO - . d' equa erano poco conosciuti , ere e P 

conta ton a . · ·lì . l'P ·t 
,. o· Raddi che quel tassato voglia sigm care co t o 

l m,. tassa p Rilee:e-a il Nazzani , e vedrà che vuoi 
da una C' ~ 

dire : tarato . cl 
la tassa di ve rifica, mentre non rispon _e 

Insomma : . 

d l reale interesse dei consumaton , e non servi-
a a cun • .· . 

bb 
rr.atto a o-uarentire quello non meno leg ittimo 

re e a11; "' · ·b·l 
dei fo rnitori , arrecherebbe un aggravio molto sensi ~ e 
sul costo dei contato ri , in modo da ost_acola re sen a-

te la diffusione di questi apparecchi , con danno 
me n 
certo dell'igiene pubblica e privata . 

Ing . C. F RAKCESETTI. 

1 SAN A TORI K A T AN TI. 

Da molto tempo è opinione d i molti medi e ~ che 

l'aria di mare, e specialmente quella d el mare hbe ro, 

rappresenti un ottim o elemento cura ti vo co_ntro_ la tube_r~ 
colosi. Tutti conoscono del resto, o pe r diretti rappOI ti 

personali, 0 per udito dire, dei casi di g ua rig ione dell a 

tubercolosi polmonare, ottenuti appunto colla cura del-

l'aria marina. 
Si è anche pensa to da \·a rii anni a s tabilire _d ei sana-

tori i al mare no n di versamente di quanto SI è fa t to 
pei sanatori i' d i montagna, e anche in Itali a abbiamo 

avuto qualche modes tissimo te ntati vo del genere. , 
In Francia, in Germania, negli S ta ti Uniti , nel Canada, 

. ·· · · · J" o marini non del resto 1 sanatoni manttimt , .o m eg I < ' 

costituisc~no più un 'eccezione, e i lo ro risultati pra ti ci 

non sono nè peggiori nè mig lio ri di quelli che si hanno 

nei sanatorii d i montagna : se anzi credessimo a qualch: 

statistica, ~si potrebbe anche pensare che i sanato m 
marini dà~no una percentuale di successi, più alta che 

non i sanatorii di montag na. 
Qualche grande linea di navigazione ha fatto anco ra 

qualche cosa di p iù, e considerato che la vita in mare 

pareva realmente g iovevole contro la tubercolosi, h_a 

stabilito dei viaggi duranti 2 _3 mesi , d estinati_ esclus i~ 
vamente ag li am malati iniziali di tubercolosi. Q uesti 

viaggi venivano fa t ti su pirosca fi molto com odi , i quali 

per l'occasione imbarcava no anche medici specia li sti ed 

i quali piroscafi si trasformavano in maniera d a poter 

realmente funziona re da case di salute natanti. 
I viaggi duravano generalm ente due o tre mesi, ed 

h , l ·iao·o· io stesso si ammettevano 
era ben specifi cato c e a ' "'"' · · 

bordo era pron ·isto ogm 
ammala ti di petto e che a . . . 

. nde linea o·ermamca cii navi-
soccorso medico. na g ra "' . l 1 .· o·o· io ci1 ta o·enere ne 
g azione ha fatto due volte un ' Ia,, "' . 

, . te che prima d ell ' Imbarco 
i\'Iediterraneo, ed e mteressan . . 

• . . . . 1 · ·t di u no specwhsta, sottoposero 1 viagg iaton al a n si a . . 
, . 1 he avevano ]e"SIOI11 rifiutando senz altro tutti co oro c 

. yeniente accettare . g ravi, o che comunque non pare\·a con 
Il successo di questi viaggi fu veramente notevole, 

e sebbene da pochi mesi di navigazione non si possan~ 
trarre molti dati in pro o contro un metodo di cura , e 

ben certo che l' impressione d ei medici addetti alla cura 

di questi \·iaggiatori fu ottima, nei ri g ua rdi de ~ succe~so 
terapeuti co . Il Noth nagel non ha anzi esitato 111 ~egUitO 
a i rapporti osservati ad affermare che. la cu~·a . cl t ma re 
fatta lontana d alla terra , e in regioni manttnne non 
troppo facilmente e frequentemente agitate, è altrettanto 

efficace di quella sanato ri ale, fatta sulle montagne: 
Però fin o acl ora. un yero e proprio istituto cii cura 

natante, non si era ancora fatto . Gli Stati Uniti hanno 

ora ufficialmente introd otto nell a lotta contro la tube_r­

colosi il nuovo metodo sanato riale, ed il primo sanatono 

o-alleo·o-iante è oo·o-idì un fatto compiuto. 
b bb c bb t ' ~ ~ 

A tale scopo si è ad operato lo scheletro d una co raz-

, t caduta in disa rmo ed opportunamente trasform ata. 
za a · 1 

U na difficol tà g ra\·e costituiva nel dare all e p1 ~co e 

camere destinate agli infermi una capacità s uffi c 1 e nt~ 
per il genere di n~a l a ttia che veniva curata a bordo. _S I 

è rimediato, face ndo sul primo ponte una SO \-ra c~st1 ~~­
zione suffi ciente mente alta e di videndo la perifen~ In 

. . , l T . ovm e altrettante camere, la cui capacita è s ta JI 1ta m ra, 
d i 15 mc. per ammalato, il che non sembrerà pi ~co la 
cosa pe r chi è pra tico de!le esigenze delle spaz iO a 

bo rdo . 
. P e r t utto il resto , si è prov visto perchè non manchi 

nel Sanato rio natante alcunchè d i ciò che può rende re 
· ·!" · lati di questa lenta infe-g rade \'Ole la vita ag 1 amma 

zione. . 
S i sono quind i s tabilite sale di ritrovo, di musica: 

am pi refetto ri . ambienti per il passeggio, sale per bagm 

e cl occie, ecc. 
~o n manca. la galleri a per la cura di an a : ~ tale 

scopo sul ponte si sono poste delle apposite_ tettOie,_ con 

sedie a s traio , ingegnose, così fatte che abbiano a nse~l ­
tire in lievissimo g rado le oscillaz ioni del beccheggio 

e del rullìo. . 
Si noti che non ve nne nulla tralasciato perchè g h 

ammalati possano svagarsi, e sono stati s tudiati tutti 1 

d ettagli pe r tutte le possibili insorg enze. Così non manca 

neppure una sala di operazione. . . . 
1 viaggi della nave-sanato rio saranno mo~to lumta ti : 

e più che altro si limiteranno al costeggwmento di 

alcune zone dete rminate a clima dolce ed a mare poco 

mosso. l pos ti sono a pagamento; ma 

letti semi-g ratui t i. 
Ciò che sarà seve ra mente mantenuta 

non mancano 

è la severità 
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· n ell a v is ita d i acce ttazione, per evita r e il p e ri colo eli 

,p o rta re a b o rd o p e rso ne dest ina t e inutilme nte a rattri­

sta re le persone so o pos te · a lla c ura . 

ì\" o i spe r ia m o p rossima m e nte d i dare p i:-tn i d e ll a 

nu oviss im a costruzione na va le , c h e è fo rse ·d es tin a ta a 

u na la rga applicazione avveni re . X . 

NOlE PI\Alf(fiE 
N 0 \' A DlSPOSIZIO:\E 

PER CUOCERE I \'ASI DA CESSO. 

:asi da cesso ,·engono cott i generalme nte in forni co m­
post t clt un a mbiente A, riscaldato direttamente dai pro­
dott i d ell a combu s tio ne che s i effet tu a ne l sottos tante fo ­

cola io F. 
Ciascun vaso ,·iene rac­

chiu so in un a cus todia , fo r­
mata da du e anelli cilindri ci 
C el i terra cotta, ele tti cuffi e 
o casole , rovescia to ed ap­
poggia to s u t re sostegni el e tti 
chi odi. Cosi racchiu s i i ,·as i 
si d ispongono n e ll ' i ntem~ 
del forn o in tan te colonn e . 

1\ell a fabbr ica ì\I a llucc i co l vecchio s is te ma pe r fare una 
cott a comple ta di 1 oo ,·as i da cesso occo t-re ,·a no - o· io rni e 
p rectsa me nte : 3 g io rni pe r o rdin a re e ripa ra re l' it~fo~·no ut 
g·w rn o pe r .info rn a re e un g iorno eli fuoco ; co l nu O\·o s i s t~ma

1 

tn 2 so!t o- to rni s i effe tt 1 . ' . a ua a cottura co mpleta àu me ntata nell a 
p rod uziOne e portata a I20 ,·as i da cesso . L'eco no mi a che 
t! s tg. :\[a!lucc i ,·iene a rea li zza re co l nuo,·o s iste m <t 
le !tre trece nto a l mese. s upera 

Ri ass um e ndo , la nu ova dispos izio ne Ciccoo·nani: 
o . . :-:. 

l e \ tta tut te le s pese de l ma te rial e pe r !' inforn o (cu-
s tocl te, las tre , chi od i , ecc .) ; 

2 ° ri d uce le spese el i mano d 'ope ra e il tempo pe r l'i n­
fo rn o e lo s fo rn o ; 

3° e ,·ita le perdite el i mate rial e pe r croll o dell <t ,·o!ti ce ll a 
de l focola io. 

Q ua lunqu e fo rno del ,·ecchi o s is te ma s i può ridurre co n 
m tte s pesa e con a umen to eli prod uzio ne a l s iste ma Cic oo- · 
brez•etla to. . c a na nt Ing. \'. \ ' . 

. (D:t l bolletti no della Soci età Ingegneri Architetti ltali.:tni di Roma) . 

L ATR f:\ A COLLETTJ\'A CO )! CACCIATA D ' ACOLiA 
REGO L.ATA AuTO:\I ATJ CAì\ IE:\TE .~ 

proposta dalla Dilla Noi!:: e C. • di D resda. 

Questo tipo el i lat rin a , a qu anto afferma la casa costruttri ce 
c~1e ne h a p reso il brevetto , done bbe rea lizza re un note ,·o!e 
n sparmt o ne l consum o eli acqua , pur esse ndo le cacciate a b-

La nu ova di­
spos iz io n e per 
cuocere i vas i da 
cesso, in az io ne 
ne lla fabb ri ca el i 
cess i in odori po­
s ta a ll a Sa lita di 
S. O nofrio n. 26 
e 27 , eli p roprietà 
de l s ig . Enrico 
Mallucci è do-

l 
.L 

l 

vuta a l Dire tto re 
dell a fabbrica soprari cord ata sio-. E nri co Cicco­
g nani , operaio s tudi oso ed in telli gente che ha 
procurato eli migliora re sempre più le condi zioni 

A, A, 
• '· 

de ll a industria 
a lla qual e ha de­
d icato la s ua 
o pe ra. 

Il fo rno del 
\·ecchi o s is tema 
è stato trasfor­
mato, di,·iclen­
clo l'ambiente A 
in du e sco mpa r­

,.~~,~ tim en ti A 1 e A~ 

e crea nd o le in­
tercapecl in i i ne l· 
le pareti inte rn e 
in comuni cazione co i foco la i 
F l e F 2 . I prodott i de lla com ­
b ustione pe rcorrendo det te 
in te rcapedini riscalda no ind i­
retta me nte g li a mb ienti A 1 e 

J' A 2 che conte ngono i vas i d a 
. . cuocere. Q uest i ,·engono in-

fo t natt se nza alcuna custod ia sostenuf 1 1. ve rsa t o-o- · , . . . t c a una semp t ce tra-
. appOaa tata ad appos tta sporge nza s dell e pa ret i in-

te rne de l forn o, tn modo che ogni Yaso res to libe ro ed oscil­
la nte come un a campa na . 

boncla nt i e \) rO · t · · po rz t ~ n a e :1 t bt sogni. Co me s i ,·ecl e chinra -
me nte nell a g rnfica t! gn ll egginnte che co ma nd a a ll a di stribu­
ZIOne de ll 'acq ua è di s posto nell n cass tt Il . . . ' ' . e :1 co oca ta sotto ti 
ptano d el pav tme nto in a . ne lla ,. ·. . . . . . . ' po.,t zto ne mclt cata tn fi o·ura 
la co ndotta pnnctpale d è isolat .. oss ·a ·1 . b' . 1: a · • • . c c . , · l e l I O t ne tto C l COTll\1 -

nt caz tone tra t tu bt d ed e è chiuso . 
Immagini nmo. o ra che le la trin e 5 - f . . . . · tan o req uentnte, t! mn-

tenal e so!tdo e !tquido cl e · · . 1 pe t vtve ne l tubo orizzontnle. nel 
~u~ l e e sempre presente una certa q uantità eli acq ua, a um enta 
t! \ o lum e del !tqua me 111 esso l) resente . t.! s o l. Il . . l 

1 
, . . . . · , u tve o s t ln a za 

ne l tns te me del tubt comuni ca tltt' b, , g e g , penetra ne lla 
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cassetta e rmet icamente chiusa a, e qui,·i soll e ,·a il gall eggian te . 
Così s i a pre il robinetto della condotta p rin ci pa le c e l'acq ua 

,·iene immessa da d in e : in qu esto modo l' acq ua ha libe ro 
affl usso nell a cassetta s uperi ore do ve hav ,·i un alt ro gall eg­
o- iante s imi le a q uello esistente ne ll a in fe riore; a rri,•ata acl un a 
data altezza l ' acq ua pel tubo 111 ,·ie ne caccia ta ne lle latrine 

disposte in serie e cade ne i \'as i g . 
In questo modo pe rò il live ll o de l liquido ne i tubi infe rio ri 

si inalza mo lto e come è fac ilme nte co mprens ib il e rima ne atti­
vato il doppio sifo ne g' h e tutto illi q uame passa nella fogna­
tura. Il tubo ,·erticale i se n ·e pe r la ve nti laz ione del s ifone h. 

Dopo questo mo mento tutto ri to rna , nell ' ins ieme de ll 'ap­
parecchio, a ll o s ta to ini zial e e pe r a ,·en·i un a seconda caccia ta 
bisogna che le la trine ve ngano usate da un ce rto nume ro 
eli persone . Questo tipo prese nta ce rtame nte q ualche ,·an taggio 
su altri del gene re , sop ratutto può ,·enir usato m olto uti l­
mente do,·e l ' acqu a no n s ia abbondante , o cl o ,·e le lat rin e 
non siano totalme nte usate pe r lun ghi peri odi el i tempo. In 
questo caso a uto mati camente cessa il cons umo eli acq ua. 

L' inconveniente che però può presentare q uesto s is te ma è 

d i dare in casi speciali esalazioni. Reo . 

RECENSIONI 
L a uafura e l'origi?te del calore vulcanico . - << Rente Scen­

ti fìq ue », 29 settemb re 1906 (V). 
Il si g . Tlihu Tomson è propenso a credere che l ' inte rno 

della ter ra è allo stato el i fus ione, p iù o me no fluida ; e 
rigua rda i n tl ca ni come vah ·ole eli scappame nto d ' una parte 
del liquido intern o espulso a causa el i sprofonda me nti de ll a 

parte esteriore . 
L' idea che la te rra, anche essendo gene ra lmente soli da, 

racchi uda dell e cav ità, conte nenti delle materie in fus ione , 
non è di molto più pla usibile, e no n incontra molt i più fa,·o ri. 

La grande rigidità dell a terra sembra es igere un inte rn o 
tutto afl.atto solid o . i\ Iall e t ha l' idea che, sotto l ' influe nza .eli 
pressione fo rtissima, le rocce devono riscaldars i ed e ntra re 
in fus ione; però la pressione sola no n bas ta per spi egare il 
n tlcanis mo . Le rocce entrera nn o in fus io ne, ciò che a n·este­
ranno il p rocesso d i sch iacciamento, e la generazio ne de l 
ca!pre cesserà ; non si avrà cosi le te mpe ra ture elevate che 
presentano i prodo tt i vulcanici . Ora s i parl a del radio per 
spiegare il Yul canis mo; pe rò le la,·e vulcan iche non conte n­
tengon o nè rad io nè uranio. Bisogna cercare a ltre cause: 
T!ihu T homson crede d i aver trovato la spiegazio ne . 

Il calore del vulca ni smo sarà una manifestaz ione eli lavoro 
meccani co convertito in calo re . S i ammette, che tu tte le 
sostanze sulle q uali s i fà un la,·o ro , si riscaldano e q uesto 
calore cresce quanto più grande è l ' ene rg ia; se po i q uesto 
calore non può s fu ggire , s i avrà pe r r isultato la fu s io ne dell a 
materia stessa . L 'aria medesim a s i ri scalda in m odo mani­
festo , se la s i fà passare sotto pressione sopra de i passaggi 
tortuos i , favorevo li a llo s fregameuto . P iù la press ione è ele ­
vata , più lo sfregam ento è accentu ato e d i conseguenza il 
calore cresce. Il calore è in relaz ione d iretta col lavoro eser­
citato. ~ I ettiamo de ll ' acq ua a l posto dell 'aria? l! risultato 
sarà il medesimo; l'acqua entrando freclcla, può uscire bollente. 

Se un solido p las ti co esce caldo e fuso , questo r ich iede rà 
senza d ubbio una e nerg ia m aggio re, una più fo rte p ressio ne 
ma non s i avrà a dubitare de l ri sul tato fi na le . Ciò che è vero 
per il solido plas ti co , è vero per tutti i solidi, e non vi sarà 
differenza che nella pressione da eserc itare . U n soli do q ua­
lunque . obb li gato pe r p ressio ne a passare in un canale to r­
tuoso si risca lderà sempre più e fi nirà pe r d iventa re q uas i 
flui do. A q uesto mo me nto, egli non sarà p iù assorbito di 

energia per la pro puls ione dell a massa . 

La p ressione no n è il solo fat tore a cons iderarsi: conco r­
ro no anche la d is tanza, e la ri g id ità delle paret i incassanti. 

Più il trag itto sarà lungo, più le pare ti saranno ri o- ide e 
. . . . . a 

ptu pressiOne abbtsogne rà. Il mo mento in cui abbi soo-ne rà 
. • . . b 

ptu pressiOne sa ra certa me nte il p rin cipio . 
E ev idente che un a massa rocciosa che s i prol un ga pe r 

cent ina ia eli decametri, de ,·e s ub ito gi ungere alla fu sio ne. 
Essa giun ge a lla fus io ne più pres to , quanto più forte è la 
p ressione , e p iù lun go il tragitto. E se la press io ne è ta nto 
~o rte da im pri me re una notevole velocità , il ri scaldamento s i 
farà più presto . T a le è l ' idea generale che Tho mso n mette 
a base dell a s ua spi egaz io ne ri g ua rdo a l nt lcan is mo. 

Per co min ciare da un fe no meno re la ti,·a mente se mpli ce , 
egli eli ce : Una sorgente te rma le può essere il risultato eli un 
corso d 'acq ua sotto p ress io ne , tra ,·ersante un a roccia po rosa 
e passante per dell e fessure lung he e to rtu ose . Una e ru z·io ne 
n tlcanica no n ha altre cause. Le spaccatu re che s i fann o 
s ull a crosta terrest re possono o debbono p rod urre un certo 

sch iacc ia me nto. 
S i ha così un a press ione cons icle re ,·ole, e q ues ta fo rza pu ò 

bastare a lla formazione eli masse fuse se s i ammette che ne i 
m ass i schi accia nti , ,.i sono delle fessure, dei punti minoris 
·resistentre; s ul quale caso la massa fus a fa forza e fi ni sce 
coll ' uscire a ll a s upe rfi cie, riscaldata an cora da ll o sfreo-a­
me nto nel corso dell 'ascens io ne. l fatti el i questo gen: re 
debbono avvenire eli prefere nza a lle linee eli fl essione de ll a 
crosta, va le a dire lun go le catene de lle montagne, e il sop ra­
ca ri cars i e lo sp ro fond ars i de i fond i oceani ci , pe r causa d e i 
depositi seclimenta ri , sa ranno favore ,·oli a ll e fl ess ion i tende nti 
a sopprime re le roccie compresse tendera nno generalme nte 
a essere s mosse oppure acl aprirsi secondo la linea d i f-l es­
s ione. l vulcani s i trovano su li nee più o me no parall e le, 
o adi acenti a i lati, o s ulle linee deboli della crosta terrestre . 
S i vedrà q uind i che un solo vulcano può serv ire d i sca ri co 
a i mate ri ali s moss i per una grande lunghezza di fl essi one 
e pos t i p ro foncli ssima mente sot to la supe rfi cie terres tre . 

Probabi lmente clo ,·e l' eruzione cons iste no n in la va , ma in 
vapore, gaz e sabbia o fa ngo, il fenomeno dipende da un 
soll evamento eli lava, che rima ne sot terrata e no n arri,·a alla 
superficie, qu a ndo in vece essa viene a l contatto con le rocce 
contenenti dell 'acq ua , trasforma l' acqua in vapore, e di q ui s i 
ha l' eru zio ne eli fa ngo. Le rocce che sotto l' inf-luenza de ll a 
p ressione possono più fac ilmente liq uefa rsi sono prec isame nte 
quelle che forn iscono la la va . Questo modo eli compre nde re . 
l'ori g ine del calore vulca ni co, elice .T. Thomson, spi ega la 
na tura parossistica delle eruzioni ,·ulcan iche e le rende qu as i 
necessa rie; poiché un a prima e ruzione avrà per iscopo una 
diminuzione m omentanea de ll a pressione . ì\ la la causa in izia le 
suss istente, la p ression e s i ricosti tuirà e l' e ruz ione ri prende rà . 

L 'att ività vulcanica non cesserà che il g io rno ove le tensio ni 
cessera nno , e o,·e pe r un nu o vo aggiusta mento, g li s trat i pro­
fondi no n saranno più sottomessi a delle p ressioni ta nto. fo rti. 

La natura dell 'att ività vulèa ni ca cambi e rà con il tempo. 
Tn principio, su un g lobo caldo e in fu s ione parz iale, com e 
sono state la terra e la lun a , s i avranno dapprim a delle 
eruzioni assai calme, consistenti sem pli cemente in un bolli­
men to eli lava in te nsione sotto un a crosta sottile e poco 
ra ffreddata. Più ta rd i, essendo la cros ta p iù r ig ida e più 
soli da, la pressio ne sarà p iù forte, la temperatura più a lta 
della mate ria espu lsa, ed allora s i avranno e ruzio ni p iù vio­
lenti ed esplosive. Più tardi a ncora: e no n sarà un pa radosso 
che più un pia neta è raffreclclato, più le materie che egli 

emette debbono esse re calde . 
No i non abb iamo il mezzo el i apprezzare le eruzioni vulca-

ni che a nt iche de ll a terra , e l'eruzio ne e la secl ime ntazione 
h a n no d i troppo distrutte le tracce de l pas_sato ; pe rò la luna 

ci dà dei dati a l p ropos ito . P. 
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E . _CoR ' AULT : L 'industria della illmniuazione in generale e 
qnella del gas in par ticolm·e . - « Soc. des ing . civ. de 
F ra nce », gen na io 1907. . 

Il nuovo presidente della Società degl i ingegneri ci \·ili di 
F ra ncia, ha presentato a lla società che egli presiede un a lunga 
relazione sulla industria illuminante, specialme nte su q uella 
del gaz. Egli ha rile vato varii fa tti inte ressanti ed ha stabi­
lito va rie comparaz ion i tra la illuminazione per incandescenza 
a gaz e a q uella coll 'elettri cità, ed ha stabilito un lun go 
confronto speci a lme nte per la q uest io ne econo m ica dei cl i\·ers i 
s is temi di illuminazio ne. 

Son0 in ispec ial moao interessanti le concl usioni che l'au­
tore trae dai s uo i esami , circa l ' incandescenza a gaz e l' incan­
d escenza elettri ca, nei ra pporti della spesa re la ti va a ciascuno 
de i due me todi di illuminazione. 

Le consideraz io ni sono state fa tte adottando come prezz i 
unita rii , ri spett ivamente L 0,20 pe l mc. di gas e L o,o7 pe r 
l 'ettowa tt , prezzi che ri sultano da d iverse medie e che de l 
res to possono presta rsi bene per una media comparati v.~a. 

Dati questi prezzi unita rii, s i avrebbe pel 

IO (l. ) X O 20 
carce l - ore - gaz : · ' = L o oo2 

I . OOO ' 

carcel - ore - elettrico (a 3 watts per candela o 30 watts 
pe r carcel) : 

30 x o,oS 
IOO = L. 0,024. 

Dunque il gaz costerebbe I2 volte me no de lla elettricità. 
Anche usand o de i becchi a gaz poco perfetti , che da nno 

il carcel a 1 2 litri in vece che Io, la spesa è pur sempre 
ro volte min ore che no n per l ' illuminazione elettri ca. K . 

Lnce a incandescenza elettrica e lttce a incaudescenza a gaz. 

N ielson pubblica in uno de i grandi ~l agazi n ame ricani un 
articolo pe r dimostrare gli in conveni ent i della incandescenza 
e le ttrica, e i g ra ndi vantaggi di un a sostituzione. 

Egli rileva il fatto che g li elogi attribuiti ne i primi tempi 
dagli igien isti a lla luce e le ttrica ad in candescenza, ha n finit o 
n on sola mente a mettere i n a uge questo sistema di illumi­
nazio ne, ma han impedito o m egli o rallentato l ' imp iego de lla 
incand escenza a gaz che è così infinitame nte s uperi o re. 

Per q uesto N . t ro va che se le p iccole la i;l pacle primiti va­
m ente diffuse da E dison, e poi imitate in mill e g ui se , hann o 
il merito d 'avere ucciso le la mpade ad o lio , ha nno pure anlto 
il g ra vissimo to rto di ab itu a re una bu o na pa rte ·de lle nost re 
po po lazioni , acl una illuminazione assolu ta mente deficiente. 
In oltre è qu esta m edesima incand escenza che ha il to rto di 
a ver ritardato e ostacolato dell e app licazio ni che assa i più 
econo micamente e razio na lme nte, avrebbero ri soluto il pro­
bl ema di . una buona e pratica illuminazione. 

L ' alcool acl incandescenza , il petro li o, la benzin a, il benzo­
petroli o colle nuove applicazioni che ne hanno decupli cato il 
valo re illuminante, e più di ogni altro il gaz illuminante co i 
recenti s istemi di incandesce nza , s i sarebbero assa i più rap i-

. d a men te diffusi se non s i fossero (è sempre il N . che parla) 
elogia te ed in conseguenza appoggiate a l eli là del pensabile, 
le lampade e lettriche ad inca ndescenza . 

S i è sostenuto che le lampade elettriche hanno una luce 
_ per mo lti ri s petti commend~vole: ora , eccezione fatt <) per 

quanto rig ua rda la produzione di gaz noci vi (specia lmente 
l'anidride carboni ca) , tutti g li a ltri . p re tesi vantaggi dell a 
illuminazio ne ele ttrica acl incandescenza non reggono. Il pote re 
lum inoso è a lmeno sei vo lte più a ttivo ed in~enso nelle lam ­
pade ad incandescenza che no n nelle e le ttriche . 

Anche l ~ ricchezza re la tiva eli raggi g ia lli e r·ossi deve far 
pre fe rire le lampade a gaz pro vviste d i reticella a tutte le 
lampade e lettri che . 

;..!e ppure il timore degli incendi ha oggi il valore e il sign i­
ficato che ave\·a dieci a nni sono. Le statis tiche diligenti hanno 
mostrato così da togliere ogni dubbio a l ri g uardo, che i cor ti 
circuit i o i contatti anche indipendentemente d a i corti circuiti 
da nno p iù incendi delle rotture de i tub i o delle accide ntali 
fug he di gaz. Per ultim o, se qu alc he entusiasmo poteva 
ancora s ussistere, q uesto cade di fronte a l fattore economico 
e a quello della praticità . 

Ci rca· il fatt ore economi co, ~. è di avviso che il più eco­
nomi co impi anto di illum inazio ne e lett r ica con lampadine ad 
incandescenza , costa almeno q uattro vol te tanto nel s uo fun­
ziona mento di un impianto a gaz (inca ndescenza). Pel fatto re 
p rat ico ì\. riporta de i dat i s tat istici i q uali tendono a dimo­
strare che è p iù facil e avere fatt i d i inte rru zio ne e di inter­
m ittenza servendosi de ll a corrente e le ttri ca che non degli 
impia nti a gaz. 

Q uesto s pi ega pe rché le città a nche più ricche ove non · 
ricorra no pe r una rag ione es teti ca a ll e lam pade ad arco,. p re~ 
feriscono e pre feriranno ancora per lungo tem po g li al tri s i­
s te mi di ill uminaz ione, a q uell o elettri c.o . 

Q uindi conclude N. , er ra chi crede che la corrente elettrica 
prodotta o ra servendosi dell e cadute d 'acqua possa rapida~ 
m ente e realme nte ri solvere i p roble mi de ll a illuminazione. 
Con molta verisimiglia nza , la risoluzione · no n viene ancora 
dalla ene rg ia elettri ca. K. 

P. CLERGET: Scuole e città americane. - Blo nd e C., Pa­
rigi1 rgo6 . 

La pre faz io ne dell 'autore è la giustificazio ne dell 'opera . A 
ragi one egli rileva che tra le cose che p iù colp iscono il citta­
dino europeo trasportato in A merica, è il fatto de ll 'organa­
m ento intrinseco delle città , de l lo ro m odo di presentars i a 
noi, di essere costrutte, e d 'altro la to il fat to de lla ·scuola 
a m e ri cana, che . g ià nella s ua struttura dimostra la g rande,. 
incontestabile s uperi ori tà s ulle scuole europee . 

Le città a me ricane, è questo che il volume tto vorrebbe fo rse 
· dimostrare, sono s upe ri o ri tecnicamente e igienicamente a lle 

città del ve.cchio mo ndo . Non sola mente esse sono, armeno 
agli occh i di C., più o rganica mente e razi onalmente tonce­
p ite, con la rghe vie e g randi pi azze, e g ia rdini immé ns.i, q uali 
no i neppure sogni a.mo, ma anche nella trad uzione pratica, 
mostra clo la b6 1~~à dei criteri d irett ivi de l fort unato popolo 
norcla me ri cano . Forse le critiche, non parl o di quell e es te­
t iche, m a !';Oia mente eli que ll e ig ieni che, non potreb bero ri spar-

. miar~ i , e nessu.na g iustifi cazione ig ie ni ca possono avere g li 
a lt issi m·i edifi ci che ci·e iizi an o gli occhi de i cittadini ame ri cani. 
S i ptiò con cedere però che· questi edifici sono sempre più 
puliti ·e pulibi li de i nostri , m a non a ltro.-

La scuo la, a nche cons ide rata come ed.ific io, è in A meri ca 
(nord) m ig li ore e p iù razionale de ll e nostre. Forse entra qui 
in g iuoco a nche l 'ele mento economico: ma tutto questo non 
toglie che le scuole degli Stati U niti s iano mo lto mi glio ri 
d ell e nostre. Tutto questo l'A. passa in rassegna, e la ras-
segna non è pri va d i inte resse e di utilità . B. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Spa . (Belgio) . - Es pos izione Internazionale ba lneologica 
e de lla vita ba lnearia in lug li o e agos to corr . anno. 

Schia rimenti ed in formazion i presso il Presidente d 'ono re 
A lbe rt De rnev ille, Pres ide nte della Reale Società F arm aceu­
t ica, 66, Boulevard de \ Vaterloo , Bruxelles . 

F ASANO Do:.-m NICO, get·ente. 
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